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La settimana sociale dei cattolici italiani affronta quest anno 
un tema di particolare interesse per la Fuci: Società e scuola in 
cui vengono centrati i problemi dei rapporti fra queste due realtà in 
continuo sviluppo cui si connette necessariamente una reciproca pro­
fonda influenza.

L’evoluzione storica del concetto di intellettuale è l argomen- 
lo di una nota che ne chiarisce il contatto continuo e anzi la deriva­
zione dalle situazioni storiche in sviluppo: offriamo in tal modo una 
possibilità di riflessione in preparazione al tema del Congresso di 
Trieste, che dovrà utilizzare questo come altri apporti di carattere 
teorico, quali necessarie premesse all indagine storica e a quella sulla 
situazione attuale.

L’idea di progresso legislativo in San Tommaso, quale si può 
ricavare da sia pur brevi passi delLAquinate, articolata nella consi­
derazione dei caratteri intrinseci della ragione umana e della neces­
saria adeguazione all'evoluzione storica, offre possibilità di studio 
in preparazione al convegno delle facoltà di giurisprudenza.

L’università negli Stati Uniti con particolare riguardo agli 
studi di medicina, è rargomenlo di due note scaturite da un espe­
rienza di studio colà effettuata da un ex-fucino. Egli ha prevalente­
mente considerato le differenze di metodo, pedagogico e scientifico 
fra quel tipo di studio ed il nostro.

/ recenti successi riportati dai sindacati dem ocratici n elle  elezion i 
p er  le com m issioni interne c i invitano ad  alcune riflessioni sul valore  
di un sindacato il quale sappia far p ropri gli interessi e  le  aspirazioni 
d e i lavoratori, prescindendo dall'azione ch e m ira ad  usare questi in­
teressi e  queste aspirazioni com e strumenti d i una tensione politica  
lasciandoli p o i d i fatto  irrisolti. A lla base di una azione che rifugga 
d a  una eccessiva politicizzazione, vi è  un sostanziale e  profon do ri­
spetto delVautonom ia d e i singoli lavoratori e  d el gruppo sociale. Au­
tonom ia in senso etim ologico , c io è  capacità d i darsi d e lle  norm e in 
ordine a  d e i fini scelti liberam ente. R iconoscim ento c ioè  d ella  loro  
possib ilità  d i esprim ere liberam en te le  p rop rie  esigenze e di decidere, 
coerentem ente a queste, una linea d ì azione. E' questa una linea di 
condotta ch e  trova la sua giustificazione pro fon da  nella  diversa fi­
sionom ia d e i vari gruppi socia li e  nella  conseguente esistenza d i d i­
verse tradizioni, d iversi p rob lem i, d iverse form e d i rapporti e  d i asso­
c iaz ion e: ossia tocca una d e lle  radici d e lla  dem ocrazia sostanziale, che  
va assicurata non con dogm atiche adeguazioni a schem i ideo log ici, ma 
partendo d a lla  situazione reale d i  uom ini e  d i gruppi.

Uno degli evidenti p er ico li d e l nostro tem po è forse  proprio  
qu esto : il tentativo consapevole o m eno d i ridurre tutte le m an ifesta­
zioni d i vita alla  politica, d i p iegarle qu indi a lle  esigenze d i quella  
in m odo irrispettoso. Aon vogliam o eviden tem ente qu i m isconoscere 
i rapporti non elu d ib ili d ella  politica  con i m oltep lici aspetti d ella  
vita d i una com unità, ma condannare un atteggiam ento ch e riesce  
a cogliere solo il lato po litico  d e lle  cose operando un danno sia sul 
pian o sostanziale, sia  su un piano d i autentici stab ili successi. 
Forse concretam ente può essere d iffic ile  lavorare in questo senso tante 
sono le  resistenze ch e è  fa c ile  incontrare. P roprio  p er  ciò  si è  cre­
duto qui rich iam are Vattenzione sul successo ch e una ta le iniziativa 
ha avuto in uno d e i settori più d iffic ili  della  nostra società.

Quanto si è  detto sopra  è  m aggiorm ente valido se si saprò sem pre  
più tener fed e  alla  linea ch e  recenieme/ite è  stata fissata a l Con­
gresso d e lla  C ISL : il rifiuto c io è  d i cercare appoggi infidi e  in d e ­
finitiva dannosi da  ch i spera d i crearsi un sindacato d i com odo e ha  
la tentazione d i intervenire nella  lotta sindacale e  tra i sindacati con  
m etodi intim idatori e  con pressioni ch e  a lla  lunga non possono che  
essere negativi p er  tutti. Quanto si è  detto  pu ò  essere m editato da 
ciascuno d i noi, quando, nei cam pi più  diversi, può essere tentato d i 
operare  una continua ingiustificata riduzione d e lle  innum erevoli esi­
genze singole ad  esigenze generali non sem pre valid e o quando ad  
esigenze generali si sacrificano in un m odo ch e  è innaturale d iritti e  
sentim enti deg li uom ini.

I l  rispetto vero dell'uom o e  d e l suo m uoversi non solo  è  dovere  
em inentem ente cristiano, ma il solo  ch e possa assicurare in definitiva  
la soluzione d e i p rob lem i generali. (1. i.).

In un momento di cosi 
viva tensione sia in Italia 
che all’estero, ove per moti­
vi diversi si pongono forti 
riv’endicazioni scolastiche di 
fronte ai governi, è facile 
che il titolo « Società e Scuo­
la » —  tema della XXVIII 
Settimana Sociale dei Catto­
lici d’Italia —  richiami nel 
lettore il pensiero alle re­
sponsabilità dello Stato di 
fronte agli uomini della 
scuola ed alle istituzioni 
scolastiche.

Vorremmo riuscire a far 
comprendere come nel tema 
indicato « Società e Scuola » 
sia, naturalmente, incluso 
anche il problema dello Sta­
to e della sua politica sco­
lastica, ma come l’assunto 
abbia un significato più am­
pio e più profondo.

Il problema della scuola 
e del suo effettivo progres­
so non si esaurisce nelle tra­
sformazioni esterne e strut­
turali, nè nelle rivendicazio­
ni di quelle condizioni eco­
nomiche e politiche, genera­
li o specifiche, che permet­
tano alla scuola lo svolgi­
mento del suo compito.

Il problema non viene col­
to se non si pone in tutta la 
sua ampiezza, se non si rico­
nosce cioè '1 esi­
stente tra tutti gli sviluppi 
della vita umana nella socie­
tà contemporanea ed i com­
piti attuali della scuola. 
Questo rapporto tra le tra­
sformazioni della società e 
la missione della scuola di 
oggi si pone dunque come 
Voggetto specifico dell’esa­
me a cui la Settimana So­
ciale intende avviare ed è 
presupposto alla retta solu- 
'zione dei problemi conse­
guenti sui metodi pedagogi­
ci, sui problemi specifici dei 
diversi gradi di educazione 
scolastica, sulla posizione 
sociale del docente e sulla

posizione istituzionale della 
scuola nelle strutture dello 
Stato moderno.

Richiamaci i principi fon­
damentali, di validità peren­
ne, ed universale, sulla mis­
sione della scuola nella so­
cietà' ed i suoi rapporti con 

^la famiglia e la Clriesa, vie­
ne introdotta una indagine 
di massimo interesse in cui 

.si esaminano gli aspetti più 
rilevanti della civiltà con-' 
temporanea, le esigenze at-

va. L'allargarsi della istru­
zione a tutti e rallungarsi 
del periodo di istruzione ob­
bligatoria, va vista in con­
nessione con la necessita di 
garantire una istruzione a­
deguata a ciascuno, evitan­
do di fissare posizioni pre­
determinate dalle condizio­
ni sociali e familiari e di rin­
chiudere Falunno in strade 
chiuse, non capaci di s\i- 
ihippw tontinuafivo rispon­
dente alle effettive attitudi-

tuali dell’uomo e della so- ni. Di qui un modo più com- 
cietà e perciò i problemi pleto di intendere il diritto 
scolastici relativi al contenu- alFistruzione e il valore del­
io della educazione di oggi, l’orientamento professionale. 
Si tratta di individuare le in vista non solo di. un ren-
caratteristiche, le esigenze e 
gli obbiettivi di sviluppo 
della società in così rapida 
evoluzione, per garantire 
correlativamente che la scuo­
la svolga efficace opera di 
educazione dell’uomo di og­
gi e concorra perciò agli 
sviluppi ulteriori della so­
cietà.

Ci sembra fondamentale

dimento maggiore di cia­
scuno ma anche della utili­
tà della collettività e di un 
rinnovamento delle posizio­
ni sociah, con la conseguen­
te trasformazione, anche 
strutturale, della società.

Ma l’educazione oggi ri­
chiede — qualunque sia il 
tipo di attività a cui venga 
avviato Falunno, anche in

questa chiarificazione: non quella più umanistica e spe- 
esiste ima formazione del- culativa —  che la continua 
l’uomo che possa essere rea- elaborazione di nuovi valori 
lizzata prescindendo dalle nel mondo del lavoro e del- 
condizioni in cui egli è chia- la tecnica vengano assunti e 
mato ad operare; non si dà diventino patrimonio cultu- 
una « formazione sociale », rale, così da garantire 1 in-
aggiimta, quasi a comple­
mento, di una più centrale 
formazione « intimistica » 
dell’uomo: l’educazione mo­
rale pone immediatamente e 
inscindibilmente i problemi 
dell’uomo vivente ih socie­
tà, delle sue responsabilità.

timo ed equilibrato svilup­
po della società pur nel suo 
specializzarsi e tecnicizzarsi.

La comprensione più esat­
ta dei caratteri generali del­
la società moderna e dei 
contenuti della educazione 
scolastica non potrà non

personali sempre, ma totali, porre in evidenza, come e­
La sempre più chiara a- sigenza — insopprimibile e 

spirazione del nostro tem- sempre più avvertita e con- 
po è che a ciascuno sia ga- lessata —  dell’uomo e della 
rantita la possibilità di a- società di oggi, il bisogno 
scendere nella gerarchia so- che l’educazione si integri 
ciale svolgendo una attiv ità sul piano dei valori urna­
confacente alle proprie at- ni, della visione unitaria del- 
titudini e raggiungendo un la scienza e della vita, e sul 
successo a cui corrisponde piano dei valori più netta- 
un titolo di capacità effetti- (C on tin u a G pag in a  d u e)

La Costituzione nel IX  an­
niversario della Repubblica

Art. 1 - L’Italia è  una R epu bb lica  detìiocratica  ^  
fon d ata  sul lavoro. L a  sovranità appartien e al p o ­
po lo  c h e  la esercita n elle  fo rm e e  nei lim iti della  
Costituzione.

.\rt. 3 - Tutti i cittadini hanno pari dignità so ­
c ia le e  sono uguali davanti alla  legge, senza distin­
z ione d i sesso, d i razza, d i lingua, d i religione, di 
opin ioni politiche, d i condizioni personali e  sociali.

E ’ com pito della  R ep u bb lica  rim uovere gli osta­
coli d i ordine econ om ico  e  soc ia le  ch e , lim itando  
di fa tto  la libertà e  l’eguaglianza d e i  cittadini, im ­
ped iscon o  il p ieno sviluppo della  persona um ana  
e  TeffeUiva partecipazion e d i tutti i lavoratori alla  
organizzazione politica, econom ica  e  socia le del 
Paese.

.\rt. 34 - La scuola  è  aperta  a  tutti.

L ’istruzione in feriore, im partita p er alm eno otto  
anni, è  obbligatoria  e  gratuita.

/ cap aci ed  i m eritevoli, an ch e se  privi d i mezzi, 
hanno diritto di raggiungere i gradi più alti d eg li ^  
studi.

L a  R epu bb lica  rende effettivo  qu esto  diritto con 
borse  d i studio, assegni a lle  fam ig lie  ed  a ltre prov­
videnze, c h e  devono essere attribu ite p er  concorso.

1̂ ( .

■f



i

S i è  tenuto' nei giorni 19-22 
m aggio a Rom a un In con ­

tro d i studio d e l M ovim ento L au ­
reati d i A .C., c h e  aveva  lo  scopo  
di ripensare —  a d iec i anni dalla  
prom ulgazione d eg li Statuti ch e  
la im m ettevano nella fam iglia  
deU’A.C .I. —  la natura, i fin i 
ed  il m etod o  d e ll ’A ssociazione, e  
—  più particolarm ente —  d i g et­
tare le  basi d e l prossim o C on­
gresso nazionale.

L a  L u ci era particolarm ente  
interessata a  questo esam e, sia 
p er i naturali legam i c h e  inter­
corrono tra il M ovim ento e  la 
nostra F ederaz ion e , sia p er  il c a ­
ratteristico contributo c h e  dai 
Icureati può a noi d erivare in 
questo m om ento. Siam o infatti 
im pegnati in uno sforzo  cultura­
le  notevolissim o, d i riscoperta  
d e i fon dam en ti logici, m etafisici 
e m etod olog ic i d e lle  nostre d i­
scipline, n el tentativo d i op era ­
re, in m od o  proprio, una sintesi 
d elle  con oscen ze ch e  c i vengono  
o ffer te  dalVUniversità in una vi­
stone cristiana della  vita.

L ’incontro ha ribadito, per 
unanim e espressione, la validità  
della  caratteristica essenzialm en­
te religiosa d e l M ovim ento, riaf-

Incontro di studio del Móvimento
Laureati
ferm ando con ciò  il prim ato d e l­
l’im pegno soprannaturale nella  
vita della  persona, in particolare  
d ell’intellettuale, e  la necessit'’ 
di creare, fra  gli uom ini d i cu l­
tura d i ispirazione cristiana, una 
sem pre più stretta comunità oran­
te com e ba se  d i una qualsiasi 
op erazion e d i apostolato.

Si è  insistito perciò  sul d ov e  
re ch e  il M ovim ento aiuti a m a­
turare la com prensione naturale 
e  soprannaturale d ella  funzione 
d ell’intellettuale, intesa com e sco ­
perta d i valori e  proposta d i es ­
s> alla persona e  alla com unità. 
Un particolare riferim ento si è 
fa tto  allo  studio della  B ibbia, co ­
m e fon te  —  sotto la guida at­
tenta della  C hiesa  —  d ’isp ira­
zione religiosa e  m ezzo d i con ­
tatto vivo con  il m essaggio di 
Verità.

Ma vivace ed  interessante è  
stata soprattutto la discussione 
sulla funzione d e l  M ovim ento  
nel settore cu lturale; accan to in­

fatti ad  una riafferm azione della  
funzione m ediatrice d e ll’intellet. 
tuale tra la cultura e  l’am bien te  
in cui vive {il ch e  com porta tut­
ta una serie d i attività d i parte­
cipazion e e  d i d iffu sion e cultu­
rale tra gli intellettuali stessi e 
nella com unità d a  parte d e l  M o­
vimento'!, si è  prospettata anche  
la necessita d i una precisa o p e ­
ra d i e laborazion e culturale, nel 
senso d ell’assunzione d i una som ­
ma d i g iudizi positivi e  d i linee 
di ricerca d i fron te a situazioni 
(■ a  fatti della  nostra cultura e  
della  nostra storia. Si è  p recisa­
lo ch e  c iò  non è  da  intendersi 
nel senso c h e  l’A ssociazione a b ­
bia per sua natura il com pito  
della  ricerca cu lturale {com e ha  
per es. l’Università), ma nel sen  
So c h e  l’.òssociazione d ev e  ch ia ­
rire i term ini e  gli strumenti cu l­
turali d el proprio d iscorso form a­
tivo e  ch iarire i termini d e ll’o p e  
razione dell’in tellettuale cattolico  
oggi nella nostra com unità; in 
caso contrario si c a d e  nel p en ­
colo  c h e  ogni invito all’assunzio­
ne d i responsabilità nella  storia

sia destinato a restare sterilm en­
te in efficace . Ciò com porta Pap­
profondim ento d i alcuni temi 
fondam entali, in una feco n d a  in­
tegrazione tra le  nozioni essen ­
ziali ed  una concreta aderenza  
a lle  situazioni di fa tto : pensiam o  
alle nozioni d i comunità, d i p o ­
litica, d i intellettuale, d i p ro fes­
sione, d i scuola, e  a i problem i 
della  form azione deg li intellet­
tuali e  d e l loro contributo allo  
sviluppo d e i valori storicam ente  
presenti ogg i nella comunità.

Q ueste p roposte sono state vi­
vacem ente discusse, p erch è m e­
no facilm ente si inquadrano  
nella tradizione culturale del 
M ovim ento, fon data  su un vivo 
senso della  libertà e  d ell’autono­
m ia personale; non a ragione in 
esse si sono volute v ed ere  adom ­
brate d elle  suggestioni attivisti­
che.

Noi, per quanto c i riguarda, 
siamo convinti c h e  su questo  p ia­
no si pongano le  prem esse d i una 
più profon da collaborazion e col 
M ovim ento, c h e  insiem e con  la 
Fuci ha ricevuto dalla  C hiesa il 
m andato d e llo  sviluppo della  vi­
ta cristiana nel m ondo intellet­
tuale. c .  m . g .

“ Società e scuola,,: la settimana sociale dei 
cattolici a Trento

(Segue dalla  prim a pagina) 
mente religiosi e sopranna­
turali.

Tutto ciò può fruttuosa­
mente aiutare a compren­
dere con più esattezza la 
fisionomia e i compiti dello 
Stato moderno, concepito 
come organizzazione giuri­
dica della società tutta, nei 
suoi diversi gruppi e rap­
porti, e richiamato, nella 
sua azione politica, a mag­
giore aderenza a tutte le e­
sigenze della società ed a 
doveroso rispetto delle au­
tonomie e delle capacità, 
molteplici e varie, di gruppi, 
pur nel coordinamento al 
bene comune.

Lo studio su questi pun­
ti fondamentali, di uno svi­
luppo armonico della socie­
tà e sui conseguenti princi­
pi ispiratori della scuola di 
oggi, può così educare in 
maniera più sicura alla acco­
glienza, non puramente for­
male, della democrazia, met­
tendo in evidenza il diritto 
della persona umana allo 
sviluppo integrale d e l l a  
propria personalità ed il di­
ritto della famiglia (ad un 
tempo generante ed educa­
trice) a scegliere e garantire 
lo sviluppo della personali­
tà, secondo la propria con­
cezione di vita.

E ’ così che si giustifica e 
-si rettifica l’impostazione at­

tuale del problema della li­
bertà della scuola, anzitut­
to come libertà della per­
sona e della famiglia che 
chiedono di essere accolte e 
rispettate nello Stato demo­
cratico moderno.

Si pone così in modo ade­
guato —  e particolarmente 
efficace oggi agli effetti di 
una più larga affermazione 
dei diritti della famiglia e 
della Chiesa —  la chiarifi­
cazione sulla posizione isti­
tuzionale della scuola nelle 
strutture dello Stato moder­
no e sulla corrispondenza 
tra i fini storici della comu­
nità politica italiana che 
tenta il superamento delle 
strutture, dei metodi, degli 
obiettivi dello Stato liberale 
verso uno Stato più sostan­
zialmente democratico, ed i 
fini a cui la scuola italiana 
deve concorrere per un ef­
fettiva progresso della socie­
tà italiana.

Secondo questo indirizzo 
ed in questo spirito, l’esa­
me per gradi diversi della 
scuola, con specifici compi­
ti, metodi e struiture potrà, 
senza scendere a considera­
zioni di carattere puramente 
legislativo e tecnico, ripren­
dere i motiva sottolineati 
nello studio sul contenuto di 
una efficace educazione sco­
lastica per enucleare i pro­
blemi di fondo che in cia­
scun grado della scuola s i . 
prospettano, in vista di un 
effettivo adeguamento alle 
esigenze della società.

Solo in tal modo potrà es­
sere equilibratamente con­
dotto l’esame sulla posizione 
sociale del docente,, sulla 
delicatezza del suo compito 
di continua mediazione tra 
i valori assoluti e i valori 
della nostra epoca e della 
nostra patria, nella sua con-

creta situazione di sviluppo 
o meno culturale, economico, 
tecnico, politico, sulla im­
portanza della coscienza sco­
lastica familiare e pubblica 
e, se si vuole, sulla scottan­
te questione della condizio­
ne giuridica ed economica 
dell’insegnante.

L ’invito ai lavori della 
Settimana Sociale che si ter­
rà in Trento dal 25 settem­
bre al 1. ottobre (invito che 
va inteso in relazione sia ai 
lavori preparatori nei collo­
qui e nelle discussioni di 
gmppi predisposti dalla se­
greteria, sia alle discussioni 
plenarie che seguiranno a 
ciascuna Ĵgzione nella Set­
timana, sia alle successive 
utilizzazioni negli ambiti 
specifici secondo iniziative 
di associazioni ed organiz­
zazioni), è dunque sopratut­
to invito a cogliere il mo­
tivo fondamentale della in­
terdipendenza tra progresso 
della società e progresso sco­
lastico ed a collaborare ad 
una maturazione che garan­
tisca dall’interno una effi­
cienza di uomini e di indi­
rizzi, e perciò giunga ad una 
realistica trasformazione di 
strutture e di rapporti giu­
ridici, a nuov-e garanzie di 
libertà della scuola e nella 
scuola; a rinnovata capacità 
di realizzare la propria fun­
zione educativa in effettiva 
ris{X)ndenza alle complesse 
esigenze dell’uomo di oggi, 
chiamato sempre più ad es­
sere soggetto attivo e deter­
minante negli sviluppi del­
la .società di oggi, se saprà 
affennarsi con contributo di 
profonde convinzioni e di 
adeguata capacità.

d o n  A g o o t ln o  F e r r a r i

l i  p ro g ra m m a  d e lla  S e t t im a n a

Do m em c .a 25 S et ie m b r e , pomerìggio: Prolusione: 
« Scuola interesse vitale della società, della famip:lia, 
della Chiesa.

L unedì 26 S ettem bre , m a itin a : Lez. 1% «Evolu­
zione della società e progresso della scuola»: po- 
MERiGcro: Incontri e conversazioni; Lez. 2®:
« Diritto all istruzione e mobilità sociale ».

M artedì 27 S ettem bre, m attina : Lez. 3“: «V a­
lori del lavoro e della tecnica ed educazione nella 
scuola»; pomeriggio: Incontri e conversazioni;
Lez. 4®: « Orientamento professionale e contributo 
funzionante della società ».

M ercoledì 2ìÌ S ettem bre , mati ina, Lez. 5® : 
«Scuola ed educazione integrale delPuomo »; po­

meriggio : incontri e conversazioni; Lez. 6^:
« Comunità politica ed istituzioni scolastiche ». 
G iovedì 28 S ettem bre , ma'TTina : Lez. 7* : « Pedago­
gia nuova per il rinnovamento della società»; po­
meriggio : incontri e conversazioni; Lez. 8®:
« Vecchi e nuovi compiti della scuola materna e pri­
maria ».

Venerdì 30 Settem bre , mattina, Lez. 9®: «Scuola 
secondaria e preparazione dei giovani alla vita »; 
POMERIGGIO: Incontri e conversazioni, Lez. 10^
« L’attuale funzione scientifica e civile della Univer­
sità ».

S abato 1° Ottobre, mattina, Lez. 11“: « I  docenti 
nella scuola e nella società »: pomeriggio. Conclu­
sioni: Discorso di chiusura.

ï%
le;

l’Amore di Dio

Nel Beato

Jacopone da Todi, l i

Il Mistero deirincarnazione di­
vina, diviene la condizione per 
I uomo di un nuovo cammino 
Nell amore per Cristo ruomo ini­
zia il suo ritorno a Dio.

Nel Beato Jacopone Tamore ha 
tutti i caratteri dell’amore uma­
no: la tenerezza e la forza, anzi, 
una pa.ssionalità violenta. Siamo 
ben lontani dall’apàteia della spi 
ritualità orientale. Il cammino 
che conduce a Dio non esige un 
superamento deU'uomo: è in una 
passione tutta umana di amore 
che 1*110010 risponde alTamore di 
un Dio che sì è fatto uomo per 
luì e per lui è morto sopra la 
croce. Prima d’impegnare Tintel- 
ligenza e la volontà, Tamore im­
pegna tutta la vita sensibile. Lun­
go tutto il cammino di ritorno 
non è un Dio invisibile che Pani­
ma cerca, non è a un Dio invi­
sibile ohe l’anima si unisce.

Sposo, domanda a tutte le crea­
ture dove Egli si trovi. E Jaco­
pone trova il suo Dio, bambino 
nella mangiatoia, morto .sulla 
Croce.
« O C risto p ie toso , ov e  te trovo 

[Amore?
non ei'Ser p iù  nascoso, ca  m ogo a 

[gran  d o lore.
C hi n idde e l m io Segnore?  N arrel ch i 

[Vha trovato.
—  O alm a, nui '1 trovam m o stt nella

[C roce  app iso  
m orto lo  c e  lassam m o, lu tto battuto  

[e o l lis o :
ver  te  a  m orir  s 'è m iso , caro  t'hn 

[com parato .
—  E  e o  com en zo  7  corroffo d'un acu to

[d o lo r e :
A m ore, e  ch i t’h a  m orto? Si m orto  

[p e r  m io  am ore.
0  an n eb b ria to  ard ore , o v ’h a i Cristo

[em p icca io?  ». 
(Laude XLI)

Dalla Scuola egli impara che
1 amore è perfezione della legge 
{Laude  XXXIII e XXXIV). sa che 
l’amore è la dote degli Apostoli 
{Lau de  XLV); ma non è in que­
sto insegnamento che Jacopone 
rivela veramente se stesso. Quello 
che è più proprio di Jacopone 
nella sua dottrina mistica è l*in- 
segnamento che Tamore, anche 
neiruomo, dev'essere infinito, non 
deve conoscer misura. Si ricono­
sce, si ritrova in questa esigenza 
tutta Tanima del poeta umbro.

« L a  b ou tad e  en fin ita  v a le  cnfinito 
[am ore,

m en te, sen n o e  co re , lo  tem p o  e  l’esser  
[d ato  :

am or  lon go , f id e le , en ettern o  durante, 
alto  d e  sp eran ze , sopra il  d e l  passan te, 
am p io  en  cu ritate  on n e cosa  

[a b b racc ia n te , 
en ttn p ro fu m o  stan te d e  co r e  

[u m iliato  ». 
(Laude LXXIX)

Se Puomo non potrà amare Dio 
di un amore uguale al suo nella 
grandezza, lo ami di un amore 
uguale al suo nel modo. L amore 
dell uomo dovrà essere un amore 
puro, un amore che non cerca 
ricompense. L uomo deve donarsi 
a Dio, amarlo non per acquisto 
di gloria. Senza condizioni, ruo­
mo deve amare per amare — li­
bero allora da ogni condizione, 
egli si darà a Dio in una unione 
che non cono.scerà mutamento.

« O A m or c h e  m ’am i,
p r in d em i a  li to i am i, c h ’e o  am i c o  so

A m or, m u siram e ’I corn o: ca  ’I quanto  
[n on  è  om o

c h e  n oi som m erg a  '1 som a  d e l  
[qu an to  esm esu rato . 

E l corno le  m ustrai q u a n n o  m ’en car-
[nai,

p er  l e  p e leg rin a i ’n c io c e  con sum ato. 
E l q u an to  arm ìtse en s ite  c h e  non  

[fo r  m a i aprite

L’amore di Jacopone è veramente 
passione: una passione che lo tra­
volge. E oggetto della passione 
Gesù. La concitazione, Pehhrezza, 
lo squilibrio psichico di cui ren­
dono testimonianza le Laudi sono 
espressioni di un amore sensi­
bile. Gesù è veramente per lui 
uno Sposo e il Suo amore è un 
amore nuziale.

Il suo tormento è di non essere 
preso, posseduto da Cristo: la eb­
brezza è di non possedersi più, 
di esser posseduto da Colui che 
egli ama. .

L’unione nuziale si realizza nel 
mistero della Croce: Cristo lutto 
si dona all’anima nel mistero del­
la sua morte e Panima altro, non 
sospira, altro non vuole che do­
nar.«! lolalnicnle in uno stesso 
martirio, abbracciala alla sua 
Croce, crocifissa con Lui.

Le espressioni del Cantico ri­
tornano con frequenza nelle Laudi 
di Jacopone Pnnima cerca lo

l ’a ìtisshn e sec r ite  en  s o b ie tto  finato. 
N on rem an  d a l d a ien te , m a d a l 

[ r e d p i e n t e .
non è  su ffic ien te  a  D eo  nulla c rea to ; 
lo  en fin ito  am are  finito en  d em ostrare, 
là  m ostra term en are  en am or  ster^ 

[m en ato .
‘N qu illi am orosi ab iss i g li san ti so  

' [som m ersi, 
d en tro  c  d a  fa r e  appress i d ’am ore  

[sp elagato .
L ’a ìtezza  è  en fin ita , ìon g eza  non 

[com p ita
la tez a  sterm en ita , p ro fon n o  sp ed o n -

[nato.

E o  non t ’am a i p er  m en e, ’n an te t’am ai 
[p e r  ten e ;

non m e  ne c r e b b e  b en e  d e  lo  m io  
[fa tigato .

ì'er te  non fu i m u iore, n è sen za  te 
[m en ore;

trassem a ce  [’am ore , c h e  fu sse  reform oto . 
Si m ’a m i p rò  a v er  g lorio ... 
non m ’am i p er  am ore , ca  ’I p rez o  te 

[sta en  core  :
si e l  p rez o  ne trai fo ro  l’a m o r  tuo è 

[an n ich ilato .

Si l ’am o re  è  lib ero ... 
non c ’è  con d iz ion e ... 
è  fo tta  l ’u n ion e c h e  non vests  

[vergato . 
(Laude LXXXV)

d o n  D iv o  B a r s o t t i
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Jĵ  evoluzione  
concetto di

Ha valore concreto la definizio • 
ne di « intellettuale » che abbia­
mo proposta nell’articolo pubbli­
cato nel numero precedente, o 
non scade essa piuttosto a defi­
nizione astratta, a cui sfuggono 
j  veri termini —  storici —  della 
questione?

Parlando di « teoreticità » della 
cultura già abbiamo indicala la 
traccia di una risposta. Ma è pos- 
.sibile renderla più esplicita.

Sappiamo che i termini « civil 
là », « civilizzazione », « incivili­
mento » {civilisaHon, Kultur). han­
no avuto un senso ben preciso nel­
l’Ottocento: sono stati usati per 
la prima volta con quel senso — 
cioè in quella pregnanza orientata 
in quel modo —  solo all’inizio 
del secolo XIX. Si legga, per l’Ita­
lia, Romagnosi, e poi tutta la let­
teratura politica risorgimentale.

Ciò non significa che non si 
possa parlare di civiltà antica, o 
di civiltà medievale; o meglio, 
che la civiltà, com’è intesa nel­
l’epoca moderna, non sia proprio 
un modo —  o il modo senz’altro 
— di atteggiarsi della dimensione 
dell’uomo per cui egli si apre al- 
Paffinamento culturale, e alla 
partecipazione alla vita comuni­
taria, ed alle responsabilità po­
litiche. Si potrà anche dire che il 
secolo XIX, o l’epoca moderna, 
sono il secolo e l’epoca civile. Ciò 
non rende meno necessaria, e si­
gnificante, la definizione teoretica 
della dimensione che vi corri­
sponde, come possibilità o anche 
come necessità relativa.

Cosi è pure, mi sembra, per 
il tennine « intellettuale ». Esso 
è modernissimo, contemporaneo, 
per un certo aspetto, quanto alla 
carica cioè che assume dall’inizio 
del secolo XX. Esso è un po’ il ri­
sultato del differenziarsi e, ad 
un tempo, dell’assimilarsi interno 
della « classe » colta, come clas­
se dirigente, ed è la confluenza 
di motivi economici, sociali, po­
litici, etici, culturali e addirittu­
ra religiosi. Differenziarsi nel sen­
so dell’assunzione di una consa 
j>evolezza e di una responsabili­
tà, determinata o resa possibile 
dalla storia, e condizione, a sua 
volta, della determinazione della 
storia futura; assimilarsi intera­
mente, con il « comvmicarsi », o 
farsi comune di tale consapevo­
lezza e responsabUilà a tutti colo­
ro che, pur atteggiandosi diversa­
mente —  come filosofi, come let­
terati, scienziati, sociologi, arti­
sti —  si trovano dinanzi al reale 
ed alla storia in una prospettiva 
di « visione », di rilevazione, di 
contemplazione, e insieme, di 
« incidenza » consapevole.

Confluenza di motivi economi­
ci, sociali, politici, ecc., in quanto 
formazione di ima « classe »; mo­
tivi culturali, cioè esplicita rea­
lizzazione della propria identità 
con se stessi, come « intellettua­
li » o intellettualità, in quanto 
presa di coscienza di una fun­
zione.

Non è compito di una traccia 
introduttiva cogliere il farsi di 
questo concetto « slorico », e il 
suo concretarsi nelle strutture del­
la vita moderna. Basti accenna­
re alla storicità di tale concetto: 
fc con ciò si intende la sua radi­
cale relatività ad im fondamento 
che lo invera e lo giustifica — 
gli dà significato (ed è la sua pos­
sibilità nell’uomo); e si intende 
insieme la sua concreta appari­
zione in ima situazione storica 
che lo ha reso possibile, lo ha ri 
chiesto, e gli ha dato figura.

Si vedrà come tale concetto si 
sia svolto in relazione anche al 
concetto di « classe ». I motivi 
già svolti, e che pur richiedereb­
bero approfondimenti relativa­
mente al senso di questo ultimo 
concetto, possono chiarire forse 
sufficientemente come Runa e la 
altra realtà storica possano ri­
trovare il loro vero senso ritro­
vando il loro fondamento: come

a l  c o n g r a s s o

storica del 
intellettuale
funzioni, come prospettive, co­
me « compiti ».

Vi è ima certa concezione — 
quella marxista —  secondo la 
quale la classe intellettuale sa­
rebbe venuta formandosi come 
espressione della classe borghese, 
come costruzione culturale in di­
lesa di interessi ed egoismi so 
ciali ben precisi. Una classe in­
tellettuale nuova si identifiche­
rebbe con la classe dirigente, non 
più come espressione di egoismi, 
ma come forza immanente di pro­
gresso, come espressione del li­
berarsi dell’uomo.

Una parte della constatiizione 
può essere accettata e verilicata: 
diremo, anche fondata.

Gli atteggiamenti dell'uomo 
dinnanzi ai valori oscillano conti­
nuamente fra il riconoscim ento  — 
e quindi l’assunzione di essi come 
fini, a cui ordinare la propria azio­
ne, che da essi riceve validità e 
significato e realizzazione —  e la 
subordinazione —  quindi la tra­
sformazione di essi in mezzi, in 
strumenti per realizzare altri fini

l i ’ id e a  d e l  p r o ­
l e g i s l a -  

o  i n  i S a n  
T o m m a i i o

P ubblich iam o un largo tratto 
di un saggio d i V incenzo Arcoz- 
zi - Masino, uscito su « lustitia  », 
nel numero 1-2 d e l  1954, per o f ­
frire m ateriale d i riflessione e  di 
studio in preparazione al con ­
vegno della  faco ltà  d i giurispru­
denza, ch e  si svolgerà, com e già 
annunciato, nel prossim o luglio 
sul tem a: « // progresso giuri­
d ico  ».

1. -- ¡Sella Summa Theologica 
Ia questione 97* della  I e  l i ,  in- 
tilolota  « De mutatione legum 
humanarum » contiene nel suo 1 
articolo un brano, il cui verbo  è 
un cauto videtur, e  c h e  non ha  
avuto nella filosofia giuridica di 
San Tom m aso espliciti sviluppi 
fuori d ella  questione stessa. T ale  
brano, però, afferm ando in form a  
filosofica il princip io  d el pro­
gresso legislativo umano, ha una 
importanza notevole e  p ro fon da­
m ente SI connette con lo spirito  
d el tomism o.

y\e/ 1° art. (et Utrum lex huma­
na debeat mutari aliquo modo ») 
della  citata  « questione » d o p o  
avere notato ch e la legge umana 
in quanto « dictamen rationis, quo 
diriguntur humani actus » può 
avere due giuste cause di muta­
zione: una ex parte rationis, uno 
ex parte degli uom ini i cui atti 
dalla  legge sono regolati. San 
Tom m aso spiega ch e la m utazione 
ex parte rationis può avvenire, 
« quia humanae rationi naturale 
esse videtur ut gradatim ab im­
perfecto ad perfectum perveniat », 
il ch e  -  aggiunge — com e si 
nota nelle  scienze specu lative col- 
V avvenuto perfezionam ento, nel 
tem po, d e lle  nozioni filo so fich e, 
così si nota « etiam et in opera- 
bilibus; nam primi qui intende­
runt invenire aliquid utile com-, 
munitati hominum, non valentes 
omnia ex seipsis considerare, in­
stituerunt quaedam imperfecta in 
multis deficientia, quae posterio­
res mutaverunt, instituentes aliqua 
quae in paucioribus deficere pos­
sunt a communi utilitate ».

Esam iniam o Vimportante brano. 
San Tom m aso si ch ied e se « lex 
humana debeat mutari », se, p re­
cisam ente. vi siano justae causae 
di m utazione. Cerca quindi se vi 
sono d e i m otivi razionali d i mu­
tazion e: e  d a i due concetti con­
tenuti nella  legge, qu ale  « quod­
dam ilictamen rationis » « quo di­
riguntur humani actus », conclu­
d e che tali m otivi possono essere 
appunto due : o « ex parte ratio­
nis » c ioè intrinseco alla  ragione 
umana legislativa, o « ex parte 
hoininuin » c ioè  costituito d a lle  
condizioni d i fatto  dell'elem ento

(che saranno i propri interessi 
egoistici) o per conservarli.

Si può veramente dire che un 
aspetto della civiltà «borghese» 
Ila questo significato. Il rapporto 
elica-economia, valori-interessi, e 
quindi funzione-classe, è stato ro­
vesciato; la scoperta della verità 
si è trasformala —  sia pure com­
pletamente —  in strumento per 
la difesa di stnitture cristalliz­
zate, oltreché in espressione di es­
se. L’elemento dinamico della 
storia è stato ridotto a elemento 
d» staticità.

Ma proprio qui affiora il si­
gnificato nuovo che può assume­
re, anzi deve assumere, la « clas­
se intellettuale » per non Lradir-

si, meglio per trovarsi veramente.
In ogni epoca della storia uma­

na vi è stata una certa incidenza 
della cultura sulla vita coinunita- 
ria: necessariamente, data la
struttura deH’essere e deli’agirs 
dell’uomo —  che è spirito innanzi 
lutto. Ma non è stata sempre, e 
in pieno, e direttamente, la cultu­
ra a fornire i « quadri dirigenti ». 
Si può dire anzi che non lo è sta­
ta mai in quel senso. Wtrì ele­
menti — economici, o razziali, o 
sociali, o religiosi, o effettuali — 
hanno condizionato o costituito 
gli « ambiti politici ».

Per questo si parla di classe in­
tellettuale, in senso stretto, soltan­
to oggi. L’autonomia della cultu-
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ra ha assunto un significalo pi:i 
« attivo », o più attivamente poli 
tico della « lioertà de! mondo cul­
turale ». Ma la figura della « ci­
v iltà moderna » sarebbe proprio 
quella di « liberare » lo stesso 
momento politico da altri condi­
zionamenti, da altre « chiusure *- 
Perciò, coincidenza di classe in­
tellettuale e classe-guida.

Con il pericolo, invero, di una 
interpretazione del rapporto come 
reversibile: classe-guida =  clas­
se intellettuale. Il marxismo è si­
gnificativo a riguardo della per­
dita di autonomia della cultura, 
l'.on più per un condizionamento 
della società da motivi economici, 
o razziali, o extra-culturali, ma 
per l’esaurimento sociale-politict^ 
(pratico) della cultura stessa.

E ’ certo, comunque, che la ci­
viltà moderna sta realizzando —
0 tende a realizzare —  Tideale 
platonico del saggio-guida, del fi­
losofo-politico. Ma questa presa 
di coscienza dell’uomo si è attua­
ta, purtroppo, per gran parte, con 
uno sganciamento dai « valori > 
gli uni dagli altri. \'on laicità, ma 
laicismo. Questo il significato del 
« libero pensiero », dell’autonomia 
delle singole strutture e ambiti 
umani. E’ l’altro aspetto della cul­
tura borghese, questo della « se­
parazione » e frantumazione delle 
dimensioni umane.

Quali, allora, i compiti di una 
cultura nuova, umana in senso 
pieno; owero di una « categoria 
intellettuale » consapevole, dato 
che, per necessità di « natura », 
in alcuni uomini soltanto si può 
« tematizzare » l’intellettualità e 
quindi la sua funzione?

In primo luogo, recuperare l’au_ 
tonomia vera della cultura, ritro­
vandone la sua struttura di rico­
noscim ento  teoretico, ricomponen­
do il rovesciamento economia-eti 
ca, Tn secondo luogo, ritrovare 
l’unità delle dimensioni umane, 
della molteplicità dei fini e dei 
mezzi umani. Questo secondo 
compito si riduce al primo, in ve 
ro: consistenza e relatività di va­
lori economici, politici, cultura­
li, religiosi, significano laicità e 
religiosità dell’uomo, libertà e as­
senso deiruomo innanzi alla tra­
scendenza.

In tal modo saranno i valori, 
riconosciuti, a guidare la società* 
questo potrebbe essere il senso 
di un nuovo ximanesimo cristiano.

PletM> Mm Toesca

umano a cui le  leggi devono es­
sere app licate. I l  giusto m otivo di 
m utazione legislativa, intrinseco 
alla ragione umana, k costituito da 
un indirizzo di perfezionamento, 
che al Maestro appare « natura­
le » per la ragione, cioè insito 
nella struttura della ragione stes­
sa: « hnraanae rationi naturale
esse videtur ut gradatim ah im­
perfectum ad perfectum per­
veniat ».

noti subito che San T om ­
maso non si riferisce in questa 
frase-chiave alla sola ragione pra­
tica legislativa, ma alla ragione 
umana in generale, ed  esp licita­
m ente com incia a sp iegare Venun­
d a to  della  frase stessa alludendo  
a llo  sviluppo delle  scienze specu­
lative p er  p o i continuare: «ita 
etìani in opcrahilibus... ». E' vero 
ch e  in opcrahilibus egli si r ife ­
risce po i concretam ente solo a l­
la ragione limano legislatrice, che  
progred isce scoprendo e  statuen­
d o  fo rm e via via m eno im perfette  
di leggi. Ma ciò si com pren de fa ­
cilm en te dato  lo scopo d e lla  qu e­
stione e non toglie ch e  il senso 
gen erale d ella  frase-ch iave tom i­
stica riguardi ch iaram en te una 
esigenza, ch e al Maestro appare  
insita alla  struttura stessa della  
ragione um ana in quanto tale, e, 
p rop rio  in forza  d i ciò , interes­
sante qu ella  attività legislativa e  
giuridica ch e  è  presa in partico­
lare considerazione n ella  citata 
quaestio d ella  Sumraa Theologica.

£ ’ ev iden te perciò  ch e  il bra­
no in esam e è d i notet'ole 
rilievo p erch è riferisce Vaffermn- 
zione d e l  progresso legislativo ad  
una esigenza ontologico-gnoseolo- 
gico-pratica d i progresso della  
m ente umana, sia pure a fferm a­
ta con la onesta cautela del 
« videtur ».

2. — H o d etto : esigenza onto- 
logico-gnoseologico-pratica della  
m ente umana, p erch è così si può 
defin ire ciò  ch e è  naturale alla  
struttura razionale d e lla  m ente 
.stessa. Ma è  doveroso ch iarire ul­
teriorm ente il carattere d i tale 
esigenza d i progres.so.

Se noi notiam o ch e San T om ­
maso p er  dociimcniore il sua  
enunciato fa  ricorso, sia p er  la 
ragione speculativa sia p er  la ra­
gione pratica, alla esperienza sto­
rica e segnala in questa sviluppi 
progressii'i d i carattere generale  
sia p er  ¡'una che p er  l'altra atti­
vità razionale, vien fatto  d i p en ­
sare ch e  eg li configuri Tesigeuza 
in questione, com e una vera legge 
storica, anzi com e la legge sto­
rica fondam entale, e  qu indi com e  
il canone fon dam en tale in terpre­
tativo della  filosofia d ella  storia  
d ella  ragione umana.

P otrebbero  però  ta li segnala­
zioni d i progresso, nonostante la 
loro im m ediata apparenza d i uni­
versalità, valere solo com e indi­
viduazioni d i im portanti rea liz ­
zazioni storiche, significative per  
la d im ostrazione storica delVesi- 
genza a fferm ata, ma tuttavia lun­
gi d o t  p o tere  docum entare la fon ­
dam entale legge d e lla  filosofia  
d ella  storia, a m otivo delVinter- 
rento di altri fattori, contrastan­
ti o diversi da lla  ragione, nello  
svolgim ento delV esperienza umana.

Per quanto riguarda il tem a  
specifico  d e l progresso d e lla  le ­
g islazione umana, noi troverem o  
negli sviluppi d e lla  citata  quae­
stio fomisfiro ed  altrove, indica­
zioni im portantissim e an che agli 
e ffetti deU'istanza ora  posta. Ma 
il filo so fico  e dom inante r ich ia ­
mo, che rA ngelico  fa  d e l  tem a  
stesso, com e abb iam o  visto, ad  esi­
genze strutturali d e lla  ragione

umana, ci obbliga  a dare, a i fini 
dell'istanza stessa, uno sguardo al 
piano gen erale d e lle  concezion i d i 
San Tom m aso.

E' certo che San T om m aso pos­
sedeva la  m agnanima ed  insieme 
um ilissim a convinzione d i avere  
sul piano speculativo com e con­
chiuso un grandioso sviluppo di 
pensiero filosofico d a i presocratici 
alla  propria  filosofia. E d  era da  
ciò  sollecitato  a vedere il progres­
so speculativo um ano com e rea ­
lizzazione d i una fon dam en tale  
legge storica (non in senso lin ea­
re  — s^intende — e forilo m e­
no a carattere determ in istico), m a  
naturale e  provvidenziale. In o l­
tre, il suo vivere nel secolo  più  
com pleto  e più alto  d e lla  civ il­
tà m ed ioev ale doveva p u re invi­
tarlo a considerare, con sguardo 
sim ile, il progresso d e lla  ragione  
pratica d a l punto d i vista della  
sua consapevolezza e  d e lla  sua 
forzo  isp iratrice d e lle  lin ee  m ae- 
.vfre d ella  civiltà.

Ma aveva troppo il senso d e l­
la trascendenza d i Dio provvi­
den te, d e lla  libertà  delVuom o e  
d ella  gravità d e l p eccato , p er  
non pensare a ll incertezza d i tut­
te le  acqu isizioni delVuom o. Sa­
r e b b e  quindi p er  lo  rrieno ardito  
ra ffe rm are  su lla  base d e l  nostro  
solo testo, ch e  eg li pensasse ad  
una l'era legge gen erale in terpre­
tativa delia  storia in senso  — 
tanto p er  intederci — analogo al 
Vico, allorqu an do presentava Fesi- 
genza ch e  stiam o considerando, e  
ne additava il realizzarsi nella  
esperienza umana con le  parolez  
« Videmus in scientiis speculati­
vis, quod qui primo philosophati 
sunt, quaedam imperfecta tradi­
derunt, quae postmodiim per po­
steriores sunt tradita magis per- 
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fede » (o cui segue il testo sopra
cii«io relativo ai progressi « in 
opcrabilibus »).

Ma bisogna sopratutto tenere 
conto d e l  fatto  ch e  — p er quan­
to proprio  San Tom m aso sia sta­
to, sulla scorta d i A lberto Magno, 
il prim o netto sistem atore d el 
pensiero  cristiano d e i rapporti 
tra la  filosofia e  teo logia, rivendi' 
cando la fisionom ia, in se com ­
p leta  e definita d i qu ella  rispet­
to a  questa  — la visione tom isti­
ca d e lla  concreta vita um ana si 
presenta sem pre con  una visione 
prim a d i tutto teologica, o m eglio  
com e una visione teologico-filoso- 
fìca, nella qu ale le  ragioni d ella  
grazia hanno il prim ato rispetto  
a qu elle  d e lla  natura, e  le  une e 
le  altre, p e r  quanto distinte, so­
no strettam ente connesse nelVope- 
rare deg li uomini.

P er cui è  possib ile  e  rea le  in 
San Tom m aso, com e in tutti i 
pensatori cristiani, una teologia  
d ella  storia, i cui elem en ti fon d a ­
m entali d i orientam ento sono, d o ­
p o  il peccato  d i origine, lo svi­
luppo d a ll ’econom ia d e lla  legge 
delVAntico Testam ento a quella  
d e lla  grazia nel Nuovo, e  lo svi­
luppo  d e l paolin o  C orpo Misti­
co d e l Cristo fino alla  « mensura 
aetatis plenitudinis Christi », fino 
c ioè  a lla  testim onianza evangeli­
ca resa a tutte le  nazioni in qu e­
sto m ondo  ( M t . XXIV, 14), ed  al 
trionfo d e lla  Città d i Dio o ltre  
il G iudizio F inale,

Ma una vera filosofia  d ella  sto­
ria distinta e  defin ita, non è  in 
San Tom m aso individuabile, co ­
m e individuabile è invece p er ­
fettam ente una distinta e  defin i­
ta filosofia speculativa.

Non cad e così a ffatto nel to­
mismo, ma resta e  si im pone an­
zi a l nostro u lteriore esam e Videa 
d e l progresso razionale com e esi­
genza ontologico-gnoseologico-pra  
tica, operante nel contrasto coi 
peccati e  le  conseguenze d e i  p ec ­
cati d eg li uom ini e  nelVatmosfe- 
ra restauratrice ed  elevante della  
grazia

3. — P ortiam o anzitutto il no­
stro u lteriore esam e d e i caratte­
ri d i ta le esigenza universale d e l­
la ragione nell'am bito d e l  nostro 
tem a specifico, c io è  il tem a d e l  
progresso legislativo um ano. H o  
detto  ch e  in questo am bito  la 
continuazione d e l  brano preso  in 
esam e è  ricca d i elem en ti im por­
tanti.

D opo avere p arlato  d e lla  justa 
causa d i m utazione legislativa  « ex 
parte rationis ». San Tom m aso  
considera la  « causa » ex parte 
hominum, quorum actus lege re­
gulantur » c ioè  d eg li uom ini sog­
getti a lle  leggi. Da questo pun­
to d i vista « lex recte mutari po­
test propter mutationem condi­
tionum hominum, quibus secun­
dum diversas eorum conditiones 
diversa expediunt ».

T ali m utevoli condizioni, che  
giustificano m utazioni legislative, 
sono viste orientate in d irezion e
progressiva? Ci sa rebb e  d a  ral-
legrarci, se volessim o cercare ad 
ogni costo una filosofia  d e lla  sto­
ria  g iuridica in senso progressi­
vo, San Tom m aso invece pren d e  
da S an t Agostino un esem pio  o p ­
p o s to ’. l'esem pio d i un p o p o lo  
<( bene moderalus et gravis » e 
p er  questo giustam ente ricono­
sciuto da lla  legge com e com p e­
tente ad  eleggersi i p ro p rii cap i 
politic i, il qu ale  « paulatim » si 
deprav i e  si corrom pa nelVeser- 
cizio  e le t to ra le ’, a ta le p op olo , 
d ice  T om m aso sulla scorta d i 
Agostino, d eve essere to lto  da lla  
legge il p o tere  elettora le. I  p ec  
coti e  le  d ev iazion i d eg li uom ini 
sono qu indi ben e presen ti alVat 
tenzione d e l  M aestro, in contra 
sto c o ll ’esigenza naturale progres 
siva d e lla  ragione legislativa e  in 
ducono questa, d i  fron te  a lle  con 
trarie contingenze, ad  andare a 
ritroso d e l  naturale progresso.

E videntem ente l ’esem pio  non 
può essere generalizzato in una 
visione pessim istica : le  contin­
genze possono m utare sfavorevo l­
m ente o favorevolm ente. Ma è  in­
teressante notare com e l ’A ngelico  
nelV am bito d e l  tem a d e lla  le ­
gislazione, d op o  essersi m esso sul-

la strada dell'afferm azione d i es i­
genze razionali progressive, subi­
to veda la realtà d e lle  condizio­
ni storiche d i fatto  in una luce 
diversa, non — c io è  — in una 
luce d i continuato progresso.

L'art. 2° della  quaeslio p are an­
ch e m eno incoraggiante da qu e­
sto punto d i vista, ma è im portan­
tissimo p er  Vapprojondim ento  
della  esigenza progressiva. E s­
so è  tutto d iretto a sm orzare la 
efficac ia  dell'esigenza progressi­
va nella  legislazione, non già in 
considerazione d i co lpevolm ente  
contrastante realtà umana, ma in 
considerazione d i un'altra esi­
genza della  natura umana : qu el­
la d e lla  stabilità  d ella  vita co l­
lettiva.

Ho detto  smorzare, ma è  m olto  
m eglio d ire, trattandosi d e l rap ­
porto con un'altra esigenza, com­
binare l'esigenza d e l progresso  
coll'esigenza della  stab ilità : «Ha­
bet ipsa legis mutatio quantum 
in se est, detrimentum quoddam 
communis salutis, quia ad obser­
vantiam legum plurimum valet 
eonsuetudo ; intantum quod ea 
quae contra communem consue­
tudinem fiunt, etiamsi sint levio­
ra de se, graviora videntur ». 
Per cui S. Tom m aso riso lve:
« ideo nunquam debet mutari lex 
humana, nisi ex alia parte tan­
tum recompensetur communi sa-

A nostro giudizio, il Festival 
Intemazionale del Teatro di

Parma, va considerato da due ben 
distinti punti di vista. Il primo 
è quello che pone il Festival 
stesso su un piano positivo per 
la ragione, del tutto meritoria, 
che si è voluto fare qualcosa in 
im campo assolutamente vergi­
ne; di questo occorre dare atto 
agli instancabili organizzatori, la 
cui massima preoccupazione — 
anche nei riguardi di allettanti 
richieste che pretendevano di 
togliere a Parma la paternità del­
l’istituzione —  è stata sempre la 
buona riuscita della manifesta­
zione. Se la si vuol considerare 
dunque come il semplice incon­
tro su un piano intemazionale 
di esperienze teatrali giovanili, 
il Festival ha svolto pienamente 
il suo compito.

Un tantino più critici bisogna 
essere invece, quando si consi­
deri il Festival alla luce dei fini 
più propriamente culturali che 
devono sempre essere alla base 
di simili manifestazioni.

Il problema del teatro uni­
versitario è in Italia uno dei 
punti deboli della cultura uni­
versitaria. Non si è ancora pro­
posto e risolto il problema di 
quali siano fondamentalmente i 
suoi scopi e quindi in che modo 
debba indirizzare la propria li­
nea di lavoro. Discorso lungo 
ma necessario che converrà ri­
prendere in altra occasione. Per 
ora basterà osservare che in que­
sta assoluta mancanza di espe­
rienza e di indicazioni al riguar­
do, gli organizzatori di Pamia 
haimo dovuto necessariamente 
procedere con la intenzione di 
gettare le prime basi in questo 
campo, per promuovere final­
mente un lavoro approfondito e 
organico.

Ora, dopo la conclusione del­
la terza  edizione, ci sembra pos­
sibile formulare, nei riguardi del 
Festival di Parma, un giudizio, 
che, lungi dal voler disconosce­
re la positiva esperienza, vorreb­
be piuttosto contribuire all’in­
tento, che è senz’altro degli or­
ganizzatori, di dare alla mani­
festazione quei caratteri organi-

luti, qiianlum ex isla parte dero­
gatur » com e avviene nei casi 
in cui rnassìma ed evidentissima 
sia lutilìlà della manutenzione, 
o in cui evidente sia Finiquità o 
dannosità della legge vecchia.

« Conservando in melius reno­
vare»: potrem m o concludere. Si 
accenna cos/ una linea non. d i fi­
losofia d ella  storia ma piuttosto di 
sociologia giuridica? Si ponga 
mente ad  un' importantissim o 
elem ento d e ll ’articolo  2° or ora 
esam inato.

San Tom m aso p er  p arlare d i 
qu ella  ch e ho  chiam ato l ’esigen­
za della  stabilità , con cui deve  
conciliarsi l ’esigenza d e l progres­
so, usa sem pre il term ine « con­
suetudo ». Egli c io è  vede la sta­
bilità  d e lle  leggi non com e un 
puro fatto, e  non la vede com e un 
puro fatto  proprio  p erch è le  con ­
sidera qu ale frutto della  consuetu­
do, c ioè  sp iegherà  T\elVarticolo 
seguente, d i una serie d i atti 
« maxime mulliplicali », che  « ef­
ficacissime » rivela i m oti della  
volontà e le  concezioni razionali 
della  com unità: un obito  co llet­
tivo — in altri term ini — rivela- 
tivo d i ragione pratica e d i volon­
tà comuni.

D ella consuetudine, cosi intesa, 
VAquinate ha un alto concetto, 
e quando essa si m anifesta nel 
senso della  stabilità d e lle  leggi

esistenti, appare a lui com e qu el­
la che dà a l fatto della  stabilità  
d elle  leggi un valore sociale, valo­
re d i cui deve tenere conto il l e ­
gislatore, il quale pure è  sospin­
to, e  giustam ente sospinto, dalla  
esigenza d e l progresso.

Siam o quindi, com e vedete, p ro ­
prio su un piano d i riflessione so­
ciologica {intendo il term ine non 
nel senso, m olto com une nel se­
colo  scorso, d i scienza puram en­
te sperim entale e  tanto m eno — 
s'intende ~ d i scienza positiv i­
sticam ente interpretata, ma nel 
senso integrale, filosofico-scienti- 
fico d i « dottrina generale della  
società e  d e ll ’incivilim ento  » usa­
to da G iuseppe Toniolo). Ciò è  
tanto vero che il ruolo della  con- 
sueludo non è p er San Tom m aso  
affatto esaurito da lla  funzione sta­
bilizzatrice o. se vogliam o, con­
servatrice n ell’am bito d e l  « con­
servando in melius renovare »,, 
ch e essa esercita quando ad eri­
sce a lle  leggi vigenti e  le  sostie­
ne. N ell’articolo H I della  nostra 
quaestio 97® I e  //, la consuetu­
d ine assume una funzione più a l­
ta, diventa un valore non solo so­
ciale ma legislativo e quindi giu­
r id ico ; e  — p er quanto partico­
larm ente interessa il nostro tem a  
— può essere essa m edesim a stru­
m ento d i progresso giuridico.

Considerata form alm ente nel 
suo carattere d i habitus sociale, 
rivelativo — in m odo, d ice il te­
sto, efficacissim o  — d ella  volon­
tà razionale direttiva d e l corpo  
sociale, la consuetudine può e s ­
sere, anziché sostegno d i leggi es i­
stenti, vera autrice d i svolgim ento  
legislativo, c io è  — p rop rio  leg i­
slatrice. Secondo ta le suo carat­
tere form ale  « consuetudo et ha­
bet vim legis, et legem abolet, et 
est legum interpretatrix ».

N aturalm ente la  consuetudo 
non può mutare affatto  la legge 
divina e la legge d i natura. Ma 
d i fronte alla  legislazione umana 
vigente potrà  avere valore d i leg ­
ge nuova, non solo quando si 
tratti d i una dem ocrazia diretta  
{dove  <( plus est cpnsensus totius

multitudinis quae possit sibi le­
gem facere, quam auctoritas prin­
cipis, qui non habet potestatem 
condendi leges. nisi in quantum 
gerii personara multitudinis». 
ma anche quando, pur non aven­
do il p op olo  il p o tere leg islativo:

1) la legge esistente, p er  il 
m oltiplicarsi degli atti com piuti 
praeler legem, in forza  dell'epi- 
eikeia {equità), è  dim ostrata non 
più « ulilis » proprio  da  tale  
m oltiplicarsi, c io è  da lla  consue­
tudine, ch e perciò  abroga la 
legge;

2) quando la consuetudine in­
tegra con altre norm e oppure in­
terpreta  le  leggi esistenti, senza 
contrastare a qu este;

3) quando la consuetudine rea­
gisce ad una nuova legge « impos- 
sibilìs secundum consuetudinem 
patriae » c ioè  contraria a lla  co ­
scienza tradizionale « quae erat 
una de conditionibus legis ».

Questo ultimo caso, è  eviden  
le. non fa  ch e riprendere ed  esten 
d ere la tesi d el p receden te arti 
colo  circa la  funzione conserva 
trice d ella  consuetudine, nel sen 
so d i considerare la coscienza so 
d a le  tradizionale, alm eno nei suo 
fondam enti, com e condizione d i 
tutto lo sviluppo legislativo. Ma 
nei precedenti casi la  consuetudi­
ne si rivela decisam ente, nella  
m ente d e ll ’Aquinate, com e un pos­
sib ile  strum ento autentico d i p ro ­
gresso leg islativo: progresso a
volte reale, a volte sm entito d a l­
la decadenza d e l costum e, ma 
sem pre tendenziale in forza  del- 
lesig en za  razionale ch e stiam o  
m ettendo in rilievo. Può la con­
suetudine c ioè , assumere nel 
« conservando in melius renova­
re » la funzione d e l  renovare, 
scam biando  — si p o treb be  quasi 
d ire  — le  parti con la legge, in 
un im portantissim o dinam ism o so ­
ciale.

Mi p are evidente, da quanto 
esposto, ch e nei densi tre articoli 
esam inati, vi è  tutto uno schem a  
di fdosofia , o  — se vogliam o  — 
di sociologia d e l progresso giu­
ridico. Ym A rco x x i~ M a s in o

Teatro universitario: il festival 
internazionale di Parma
ci che la possono definitivamen­
te rendere peculiare.

Cosi, la terza edizione, come 
del resto anche le precedenti, 
si è presentata come la raccolta 
di diversissime esperienze tea­
trali, non legate da alcun crite­
rio imitano.

L’indirizzo culturale e critico 
della settimana paimense è ri­
masto cioè in completa balìa 
delle compagnie che vi hanno 
partecipato; nè ignoriamo le 
gravissime difficoltà che si so­
no dovute superare anche in 
questa occasione per ottenere la 
loro adesione: ma riteniamo che 
un fondamentale presupposto 
per la vita e lo sviluppo del Fe­
stival di Parma, consista nel con­
ferirgli volta a volta una base 
culturale e artistica unitaria in 
cui le varie compagnie trovino 
un reale interesse e contatto. E ’ 
questo anche l’unico modo per­
chè il Festival non debba abdi­
care ad una sua funzione pri­
maria quale quella di formazio­
ne e approfondimento artistico.

Il discorso della linea eteroge­
nea, vale anche per alcune com­
pagnie, ed in particolare per 
quelle italiane. Tranne la Com­
pagnia di Ca’ Foscari, infatti, 
che persegue un preciso indiriz­
zo dedicandosi alla commedia 
veneziana del ’700, quelle di 
Parma e di Genova non hanno 
ancora trovato il loro reale cam­
po di lavoro e pertanto la scel­
ta viene operata alla luce del 
criterio spicciolo quale può es­
sere quello dell’autore famoso : 
Plauto, Alfieri...

Fatte queste doverose pre­
messe, è da dire che anche il 
III Festival ha avuto il suo gran­
de successo; quello del pubbli­
co. Non si deve trascurare di 
notare infatti che il Regio è sta­
to sistematicamente completato 
in tutti i suoi ordini di posti 
da un pubblico, nella stragrande 
maggioranza, studentesco. Se­
gno di un rinnovato interesse

che si sta maturando in questo 
campo.

Il programma della settimana 
comprendeva nella sua giornata 
di apertura « Il Mistero della 
Passione » a cura dei Thèophi- 
liens di Parigi. E’ iniziato, per­
ciò, in grande forma, data l’ac­
curata preparazione degli attori 
francesi, che nel dar vita al 
dramma medievale hanno curato 
la fusione perfetta di dialogo, 
musica, mimica, e ritmo otte­
nendo un notevole effetto corale. 
Una intelligente regìa aveva inol­
tre risolto brillantemente il pro­
blema spaziale e temporale delle 
varie scene, con una scenografia 
« snodata che gli stessi attori 
adattavano volta a volta.

La compagnia di Ca’ Fosca­
ri, che seguiva nel cartellone, 
ereditava in tal modo l’arduo 
compito di mantenere a livello, 

vii tono artistico del ’̂estivai. Con 
« L’augellin bel verde . di Car­
lo Gozzi, si è cimentata in un 
lavoro oltremodo impegnativo 
per il carattere filosofico-simboli- 
co, e alla fine prettamente pole­
mico, della commedia.

La regìa a balletto è risultata 
felice, specie nella figura di Ar­
lecchino, compensando le stona­
ture di alcuni personaggi secon­
dari.

I giovani attori svizzeri della 
Università di Berna, hanno pre­
sentato il « Faust . di Goethe 
nella sua prima edizione. Anche 
in questo caso è da dire che la 
scelta felice di alcuni interpreti 
come il .Mefistofele, dawero ec­
cezionale, ha dato alla rappre­
sentazione un aspetto d’insieme 
decoroso. ,

Ad interrompere la serie del­
la prosa, la compagnia di ballo 
folcloristico dell’Università di 
Madrid si è prodotta in una se­
rata dedicata alle danze spagno­
le caratteristiche.

Pur essendo ancora distanti da 
una perfetta esecuzione, la com­
pagnia madrilena ha incontrato 
un vivo successo.

L’altra compagnia spagnola 
del teatro universitario di Ma­
drid, ha presentato « La Ce­
lestina • di Rojas, traducendo 
in rappresentazione scenica la 
vivacità del testo e facilitando in 
tali modo la comprensione da 
parte del pubblico.

Le compagnie italiane di Par­
ma e di Genova hanno presen­
tato rispettivamente « Mercator » 
di Plauto e « Agamennone » del- 
l’Alfieri, lasciando un po’ tutto 
irrisolto in schemi tradizionali che 
hanno appesantito la recitazione.

Il Festival, con un bilancio 
nettamente positivo, ha quindi 
avuto anche i suoi alti e bassi, 
che gli organizzatori dovranno 
tenere presente nella realizzazio­
ne della pro.ssima edizione.
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Per rispondere alle domande 
che si ponevano gli spettatori 
all’uscita, (« poesia o apologeti­
ca? o se apologetica, convince? ») 
dopo aver applaudito un’ennesi­
ma replica del dramma di Die­
go Fabbri, che ha esaurito il 
, Piccolo Teatro » di Milano per 
tutta la Quaresima, bisogna te- 
jjer presente che « Processo a 
Qgsù » non è affatto una ripeti­
zione scenica del processo di 
Gesù, ad uso degli spettatori. Se 
lo fosse, dovrebbe tendere all’e­
same ragionato dei dati storici, 
e a una sentenza plausibile di 
assoluzione. Invece il lavoro di 
Fabbri è anzitutto im dramma, 
e segue la logica dei suoi per­
sonaggi: sono loro, a convincer­
si, ciascuno per motivi ben suoi; 
resta, come sempre a teatro, che 
nel dramma del personaggio cia­
scuno può riconoscere qualcosa 
di proprio; e nel giuoco dell’e­
sempio rientra, nel nostro caso, 
dato il soggetto, l’azione apolo­
getica.

L’argomento è orma! noto dal­
la cronaca. Un professore di 
Storia Biblica, israelita, con la 
sua famiglia ed alcuni discepoli, 
da quindici armi ripete ogni se­
ra pubblicamente il processo a 
Gesù di Nazaret, per trovare, nei 
motivi della condanna, la causa 
della inspiegabile persecuzione 
che da duemila anni disperde il 
popolo Ebreo; alla discussione si 
uniscono alcuni spettatori, e l’as­
soluzione, mancata sul piano le­
gale, è raggiunta per la vitalità 
del Cristo nelle coscienze degli 
interlocutori, consapevoli o in­
consapevoli testimoni.

Forse ad evitare lo scadimen­
to nella filosofia e nell’oratoria, il 
Fabbri, che si vale di una tec­
nica magistrale (da Firandello a 
Sartre: si veda l’immedesimarsi 
vòlta a volta dei testi al proces­
so nel personaggio —  Giuseppe, 
Caifa, gli Apostoli — , con tra­
sposizioni di grande effetto emo­
tivo), non ha tenuto la discus­
sione sul piano strettamente ra­
zionale.

Pertanto i giudici, dopo aver 
e.scluso ogni negazione precon­
cetta del fatto miracoloso, e non 
aver saputo opporre obiezioni 
almeno ai prodigi del cieco nato 
e del lebbroso (testimonianza di 
Caifa), come a quello di Lazza­
ro (Lazzaro e la Maddalena), n i 
trascurano, al momento della 
sentenza, il yalore di garanzia 
dell’autorità messianica che da­
va loro l ’Operante (Fabbri pone 
in maggior rilievo il rimprovero 
di Gesù contro chi non voleva 
che segni, Mt. XII, 38-39, che 
non il suo stesso richiamo alla 
loro funzione probativa, Mt. XI, 
1-5). Il dibattimento svolge quin­
di la difesa morale dell’operato 
di Filato e Caifa, coi principii 
delia mentalità politica e della 
fatalità storica, senza una vera 
discussione sulla personalità di 
Gesù, la cui mistificazione ver­
rebbe dimostrata solo dal « fal­
limento » interiore del cristiane­
simo nel tempo.

Per un professore dell’univer­
sità di Tubinga, non sarebbe un 
gioiello di procedura! Ma sul 
palcoscenico nessuno agisce a 
freddo, benst per la spinta se­
greta di un assillo interiore.

Da questa scintilla nascerà la 
seconda parte, dove, invitati dal­
lo sdegno incontrollato del Sa­
cerdote presente in incognito, 
saranno spinti a intervenire, di 
volta in v'olta, un intellettuale 
apostata, una donna di mala vi­
ta, un moderno figliuol prodigo, 
un cieco nato, un’odierna vedo­
va di Naim.

Perciò, riconoscendo che Cri­
sto vive, da quando mori, nel- 
l’agitare la coscienza di ogni uo­
mo, il Presidente pronunzierà la 
lomiula nuova, composta delle 
affermazioni dei singoli spetta­
tori. Dei quali solo il sacerdote 
emette un allò di fede teologi­
co; gli altri ripetono del Cristo 
l’aspetto di cui sentono il biso­
gno (il perdono, la guarigione, 
il ritrovamento del figlio mor­
to), con un’efficacia oggettiva al­
quanto dubbia. Ma torniamo a

dire che c’è una sostanziale dif­
ferenza fra gli spettatori-attori 
del dramma, e quelli paganti 
della platea.

Per il vecchio Israelita-perso­
naggio, coi suoi problemi, è suf­
ficiente la testimonianza multi­
pla di ima sopravvivenza del 
Cristo da parte di ascoltatori 
che sono personaggi come lui. 
Per ciascuno di noi, invece, il 
commediografo avrà solo sugge­
rito un tema, e rimarrà indispen­
sabile ritrovare la medesima te­
stimonianza nella vita nostra e 
in quella di chi ci è vicino.

Dir questo, equivale forse ad 
affermare una carenza fantasti­
ca alla base del formidabile la­
voro di Fabbri, perfetto uomo di 
teatro, alieno da ogni apologeti­
ca di piazza; carenza, diciamo, 
rispetto alla pienezza poetica 
che affascina da sè, qualunque 
sia il soggetto dell’opera, e che 
per il poeta cristiano diviene 
immediata comunicazione di ve­
rità.

Per appuntare una minuzia, 
perchè, nell’episodio della ma 
temità divina, non spiegare la 
verginità di Maria, come di con­
sueto, con l’uso ebraico della 
coabitazione ritardata, senza en­
trare in quelle esplicite dichia-

razioni di voto, che aggiimte al- 
Tessenzialità evangelica suonano 
quanto mai infelici? Tanto più 
spiace l’imperfezione, quando si 
pensi che nonostante l’atmosfera 
incerta diffusa dalle battute in 
questione, e la tragica pronun­
zia, ricca d’impacci dialettali 
(vocali indefinite, s tendenti al­
la z), di Maria (degnissima nel 
l’atteggiamento), l’accettazione di 
Gesù Messia da parte di Giu­
seppe provoca una commozione 
immediata e irresistil.'ile!

Il testo evangelico è cosi sa­
turo di verità, anche poetica, 
che ogni pur innocente traspo­
sizione o forzatura, se può ser­
vire al gioco, rischia ad ogni 
momento di diventare contropro­
ducente. Nè d’altra parte alla 
fintasia di un poeta può costi- 
luire impaccio la fissità di qua­
lunque dato storico.

Di questa entità, se non tutte 
di questo genere, sono a mio av­
viso le remore che trattengono 
questo bellissimo dramma a un 
passo dalla totale fusione tanta- 
slica. Che poi l’argomento sia 
di attualità (come impugnano 
certi giornali immanentisti o ma­
terialisti), dimostra a sufficienza 
il fatto che gli spettatori, all’u ­
scita, non discutono, come noi 
qui, solo del dramma in sè, ma, 
chi ad alta chi a bassa voce, del­
la persona immortale di Gesù.

A lb e rto  O aategnaro

Il co n sig lio  
e v a n g e l i c o  
della castità

La povertà evangelica, consi­
ste nel saper dominare in noi il 
senso della proprietà delle cose. 
Ora la prima proprietà nostra è 
il corpo.

L’uomo può disfarsi di tutte 
le altre cose che gli appartengo­
no, ma non può sopprimere la 
proprietà del suo corpo che per 
quanto cosa materiale è legato 
tanto al nostro spirito che la no­
stra esistenza non può cominciare 
senza il corpo e perciò la nostra 
personalità non potrebbe inizial­
mente affermarsi senza di esso.

Dio stesso crea l'anima per il 
corpo e il corpo per l’anima.

E’ infatti attraverso il corpo 
che le sensazioni giungono alla 
nostra anima per trasformarsi in 
pensiero, è attraverso il corpo 
che noi perveniamo alla cono­
scenza e acquistiamo la consa­
pevolezza di noi stessi.

Importante è notare come sia 
stato il Cristianesimo a portare 
una diversa concezione del cor­
po : il Cristianesimo ha ri­
vendicato la perfetta unità del­
l'uomo come materia e spirilo, in 
contrasto con la dottrina platoni­
ca, per es., che vedeva l’anima 
prigioniera del corpo, e staccata 
da questa, come l’uomo che rema 
si trova necessariamente nella 
barca.

Ma Cristo stesso, prendendo la 
nostra stessa carne e prendendo 
nutrimento, come ogni altro, dal 
sangue e dal corpo materno, ha 
innalzato il corpo a Tempio, a 
casa del Signore, dimora dello 
Spirito Santo.

E dopo il modello e Tesempio 
della Risurrezione di Cristo, an­
che il nostro corpo risusciterà 
dalla morte per unirsi aH’anima. 
e avendo contribuito alle condi­
zioni spirituali di questa, è giusto 
che ne condivida la gloria, se 
ranima sarà salva, o la vergogna, 
se l’anima si perderà.

Stretto è dunque il legame del- 
ranima e del corpo, tanto che 
tutta la nostra vita dipende in 
qualche modo dal nostro corpo. 
E l’anima ha la pienezza della 
sua attività nel corpo e median­
te esso.

In questa maniera si può com­
prendere la parola di S. Paolo : 
glorificate e portate Dio nel vo­
stro corpo. Concetto bellissimo 
che ci riempie di riverenza e di 
rispetto verso il nostro corpo.

verso qiiesta immediata proprie­
tà dell’anima e questo strumen­
to a lei così intimamente con­
giunto c che deve essere anche 
esso diretto verso quei fini che 
Dio gii ha imposto, e da essi mai 
deviato.

Nei giovani castità è vergini­
tà; è sforzo anche eroico di sot­
tomettere le loro passioni allo 
spirito; è volontà di mantener­
si nei disegni di Dio. La vergi­
nità, a mano a mano che le ne­
cessità della vita sempre più 
complicata non rendono attuabi­
le legittimamente quella facoltà 
creatrice che si fa sempre più 
prepotente, non e una virtù che 
si possa mantenere con facilità. 
Essa è una virtù difficile sia per 
luomo che per la donna. Nel 
mondo pagano esi.steva un ri­
spetto particolare per la castità 
di coloro che si dedicavano al 
servizio di un Dio, rispetto per 
la castità della fanciulla che do­
veva solo contrarre giuste nozze, 
ma nessun rispetto per la casti­
tà pre-raatrimoniale dell'uomo. 
Il Cristianesimo non sopporta 
nessuna differenziazione in fat­
to di morale tra l’uomo é la

ma abbia le sue radici nella no­
stra volontà, purificando pensie­
ri. immaginazioni e il corpo 
stesso. La purezza perciò, è pri­
ma psichica che fisica.

Purezza d'intenzione, purezza 
di volontà che si può attuare pe­
rò non con l'ignoranza della vi­
ta. ma solo con la conoscenza, 
senza falsificazioni che rendano 
anormale ciò che è solo natura­
le. ma intimo e delicato.

Conoscere con la purezza d in­
tenzione di rimettersi così meglio 
al volere di Dio, conoscere per 
saper distinguere il bene dal ma­
le, conoscere in maniera sana, è 
»cramoiilc iuìportante nellr. for­
mazione di un giovane e non si­
gnifica assolutamente venir meno 
alla purezza o al pudore.

Il pudore è. sì, discrezione mo­
rale e forma di delicatezza che 
invita a sorvolare su tutto ciò 
che è brutale ma non ci lascia nel­
l'ignoranza e nell'incertezza. Es­
so è nato dalla nostra debolezza, 
ma non deve essere una forma di 
ipocrisia che mostri all’esterno 
ciò che aH’interno manca. E una 
forma di protezione che fa sì che 
con il dominio giornaliero di ogni 
tentazione ci si senta liberi e per­

donila. La castità che ci si chiede, 
per quanto eroica, può essere at­
tuata e comincia, in una educa­
zione amorevole e progressiva, 
con la purezza e con il pudore, 
aspetto esterno di questa dispo 
sizionc interna.

La purezza è riverenza tribu­
tata al mistero della creatività e 
dovuta al potere di essere co­
creatori con Dio nella generazio­
ne della vita umana.

La coscienza di esplicare legit­
timamente questa facoltà creatri­
ce nei rapporti sanzionati da Dio 
e di non tollerare alcuno scisma 
tra l'uso della facoltà e il fine 
ordinato, fa sì che purità non 
voglia dire solo illibatezza fisica.

ciò capaci di attendere dalla vo­
lontà divina il momento di di­
venire co-creatori con Dio nel ge­
nerare la vita umana. E non si 
creda che questo casto attende­
re. possa essere nocivo alla sa­
lute. al temperamento, alla sere­
nità di un giovane, perchè come 
questi accetta la necessità dal- 
raiuorc di Dio. così prende aiu­
to e sostegno dalla continua unio­
ne con Dio. per il quale si attua 
la rinuncia in vista di una perfe­
zione e di una gioia più alta 
P erchè se vivete secondo la car­
ne. sp iritualm ente m orrete, se 
po i con lo  spirito  d arete m orte 
a lle  azioni d e lla  carne, vivrete 
(S. Paolo).

Infatti la ca--tità non solo 
pregna di amore verso il Creato­
re, ma anche di amore verso quel- 
Taltro essere che ci è destinato 
daH’eternità.

L'amore è donazione e suppo­
ne uno .«lancio dell'anima nel de­
siderio della compenetrazione 
l'uno deH'ahro- Come nasce l'a­
more? Nasce da un desiderio di 
integrarci, da un dej5Ìderio di 
amare un altro essere fuori di 
noi. Questo amore, desiderio di 
compenetrazione, slancio dell uno 
verso l'altro, è anche desiderio 
di unirà che nel matrimonio ri­
sulta evidente neH'unilà che i 
due esseri risolvono in loro stes­
si; essi sono due in una carne so­
la. Tale che S. Paolo dice che 
mariti devono amare le loro mo- 
«li come i corpi propri.

Come i Santi diventano un tut­
to unico con Nostro Signore me­
diante ridentificazione della lo­
ro volontà con la volontà di Dio. 
cosi quelli che si amano coniu­
galmente diventano due in una 
carne sola.

Si vede cosi che l'amore com­
prende in sè il possesso secondo 
¡'allo disegno di Dio che simbo­
leggia l’unione dell'uomo e della 
donna nelLunione di Cristo con 
la Chiesa, e che l’amore sessuale 
crea tra l’uomo e la donna una 
completezza che supera qualsiasi 
altra unione di ordine sociale e 
politico.

Come si è visto prima che ba­
se dell'amore è il desiderio di 
unità, così vediamo che a questo 
desiderio di unità corrisponde la 
soddisfazione dell'bstinto sessuale, 
sia come soddisfazione in sè. sia 
dal punto di vista primordiale 
della procreazione. San Paolo in­
fatti dice: Non vi rifiutate l'uno 
con l’altro se non fosse di comu- 
DC accordo per un po' di tempo ' 
affine di attendere alla preghie­
ra e di nuovo tornate a stare 
insieme, che Satana non abbia a 
tentarvi per. la vostra inconli- 
iienza.

L’amore non aspira solo ad una 
unione carnale, ma a un'unità del 
cuore e della mente sì che, quan­
do il desiderio viene meno, ri­
mane l’affetto reciproco e la com­
penetrazione che danno alimento 
alla comunità di vita e di inte­
ressi.

Abbiamo visto prima come l'a- 
raore nasca dal desiderio di inte­
grarci con un altro essere fuori 
di noi. Questo altro essere è an­
che esso soggetto alla medesima 
legge della limitatezza e ci ama 
spinto da una eguale esigenza.

Ma appimto perchè limitato, es­
so non può colmare i nostri de­
sideri che aspirano allTnfinito, 
airillimitato. perciò alla fonte 
deH’Essere e alla fonte dell A- 
inore.

Così coloro che si consacrano 
a Dio non possono aver timore 
di contrarre un'imione temporale, 
perchè la loro unione è eterna 
essendo inesauribile l oggetto del 
loro amore.

Questa unione falla con gene­
rosità e virtù eroica, non contem­
pla il fetto che si possa dedica­
re a Dio l anima, e dedicare ad 
altri il corpo, .-^nche qui Dio vuo­
le tutto l'uomo, nella sua unità 
e nella sua completezza. Gesù in 
fatti ha detto: Chi viene a me 
e non odia (cioè non sacrifica] 
il padre, la madre, la moglie, i 
figliuoli, i fratelli, le sorelle e 
persino la vita, non può essere 
mio discepolo. Egli '̂uole la so- 
stituzion‘=‘ dei beni terreni e car­
nali con valori puramente spiri­
tuali. Di fronte a Colui che pos­
siede la pienezza della beltà, del­
la bontà della potenza, tutte le 
creature scompaiono e perdono 
d'allraltiva.

La vita allora sarà tutta in 
unione con Lui e questa unione 
compensa ogni mancato possesso 
carnale sì da poter dire: Tiro 
noìi più io. ma vive in m e Cri­
sto. Al bisogno dì intimità, essi 
sostituiscono il desiderio di tro­
vare Gesù nell'orazione e dì span­
dere la tenerezza della propria 
anima su tutti gli uomini. Al de­
siderio della paternità o della 
maternità, risponderà il senso 
della fecondità dì un amore che 
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Una rivista meridionalista
Una nuova rivista è  stata p u b ­

blica  ta, un nuovo gruppo d i p er­
sone si propone, in m odo esp li­
cito, lo studio d e l  « problem a  
m eridionale ».

A l lettore sprovveduto  questa  
nascita può suonare insofferenza, 
noia, stanchezza, indifferenza, 
l a l i  e  lauti sono i giornali, i 
gruppi, l e  persone singole ch e  
con la pretesa d i d ire una pa  
l-i nuova sull’argomento in v ad o­
no il cam po ed itoriale e  cu ltu­
rale italiano, creando non rara­
m ente con fusione d i id ee. N on a 
caso però  questo problem a ha  
finito co l d iventare il punto at­
torno a  cui si confrontano e  
« provano  » le  p roprie possibilità  
e  capacità , gruppi d i persone, 
gli stessi partili, g li stessi g o ­
verni.

Si è  finalm ente e, in m odo  
abbastanza gen erale, cap ito  c o ­
m e lo sviluppo d e ll ’Italia  non 
possa prescindere da lla  risoluzio  
ne d e i suoi .storici e  fon d am en ­
tali problem i. N è si tratta sem  
plicem en te d i un prob lem a tecn i­
co, m a com prensivo d i tutte le  
dim ensioni d ello  sviluppo d i una 
com unità, e  c io è  econ om ico , p o ­
litico, sociale, spirituale, in una 
parola, sostanzialm ente um ano.

D al quasi unanim e e  più o 
m eno disinteressato consenso per  
la prim aria im portanza d e l  p r o ­
b lem a  d e l M ezzogiorno, è  sorta  
in qu esto  dopogu erra  una vastis- 

.sim a letteratura ch e, spesso sen ­
za com petenza, ha  preteso  d i ri­
farsi ai grandi m aestri, m a inve 
ro dando vita a sp iacevo li lu o ­
ghi com uni, c h e  d istorcono, e  a l­
la fine sm inuiscono, V effettiva  
importanza d e l p rob lem a  stessa

Tuttavia a parte i possibih  
luoghi com uni, il p rob lem a  ri­

ch ied e  uno studio approfondito  
e il contributo d i tutti co loro  ch e  
si sentono interessati. E ’ in q u e­
ste linea c h e  la nuova rivista 
« Prospettive M eridionali », m en­
sile, d e l Centro dem ocratico  di 
cultura e  d i docum entazione, si 
inserisce, com e d ic e  l’ed itoriale  
di presentazione, p er  « contribui­
re alla conoscenza d e i  com plessi 
e vasti problem i civili ed  eco n o ­
m ici d el M ezzogiorno d ’ Italia ; 
registrare, valutare e, se possibi­
le, stim olare il rinnovam ento m e­
ridionale c h e  pro fon dam en te in­
c id e  su situazioni e  rapporti tra­
d izionali ». N ella misura in cui 
coloro  c h e  desiderino partecipa­
re attivam ente alla d iscussione e  
alla chiarificazione d e lle  id ee , si 
serviranno della  nuova p u b b lica ­
zione, la rivista svolgerà una v e  
ra funzione d i am pio  dibattito.

cóm e è nel d esiderio  d e i suoi 
prom otori.

Il Centro d i docum entazione  
ha inoltre raccolto in una vo­
lum inosa pubblicazion e  (« Bilan­
cio e  prospettive d e ll ’econom ia  
siciliana - E dizion i d e l Centro 
dem ocratico  d i cultura e  d i d o ­
cum entazione »), i risultati ch e  
in questo cam po si sono rag­
giunti in Sicilia dal governo re 
gionale, riassum endoli in un b i­
lancio d e ll’econom ia siciliana e  
ricavandone le  conseguenti pro­
spettive.

Sono riportati con realistica  
concretezza i dati riguardanti le 
m olteplici iniziative nel cam ­
po d e ll’agricoltura, d e ll’industria, 
d elle  attività terziarie, d e lle  o p e ­
re p u bb lich e, della  scuola, d e l­
l’assistenza, d ella  legistazione, e c ­
cetera, cui ha dato  vita, negli ot­
to anni della  sua istituzione, il 
governo regionale e  quello  cen ­
trale.

NOTIZIARIO
Lauree

Liliana Zara e Franca Salvi» 
eli Verona, si sono laureate la 
prima in lingue e l'altra in scien­
ze naturali.

Convegno medico missionario
I l  p rob lem a  m issionario, nel 

suo aspetto piu com pleto  di 
(( plantatio  ecc lesiae  », sem bra in­
teressare un ben ristretto num ero 
di cristian i: non tutti riescono a 
vederlo  nella  sua vera luce, per  
cui evangelizzazione è  correden- 
zione.

Se a p och i è  ch iesto  d i lascia­
re la patria  p er  recarsi in Paesi 
lontani^ tutti i cristiani, se co e ­
renti alla  loro vocazione, d ev o­
no essere missionari, nel senso 
più profon do della  parola . Non 
tutti andranno in A frica, in C i­
na. ad istruire, a curare i malati, 
a battezzare; ma nessuno può  
dirsi cristiano, cattolico, se a l­
m eno nel d esiderio  e  co lla  p re ­
gh iera  non sconfina dagli angu-

JLe s e ttim a n e  d i e u ltn e a  r e lig io s a  

d e l M o v im e n to  E tau eeati

sti lim iti delV am biente in cui 
vive. Vi è  una patria  comune, 
verso la quale tutti siam o d iret­
t i ;  vi è  un Padre, che, com e 
nella  parabo la  evangelica, atten­
de ancora dalValto d e lla  casa, 
tutti i figli, p erch è nessuno vada 
sm arrito. Ogni cristiano ha  il 
(/orerf> preciso d i p red icare il 
Vangelo^ d i com pletare quel che 
manca a lla  passione d i Cristo. E  
Cristo stesso, associandoci alla sua 
Passione, ci associa anche alla  
sua opera  d i R edenzione.

I l  p rob lem a  m issionario è  anzi­
tutto, p er  ciascuno, p rob lem a d e l­
la propria  santificazione; il m i­
g liore missionario è  il Santo, è 
colu i ch e più d i ogni altro ben efi­
ca Vumanità irradiando Cristo, e 
la sua irradiazione raggiunge gli 
estrem i confini d ella  terra.

L'attività

A Bergamo i neo-laureati ab­
bondano: Piera Vistalli in lette­
re classiche, insieme a M. Sandra 
Longoni, Serenella Giurleo, ed Er­
minia Forlani. A. Maria Mirnola. 
in lettere moderne; M. Teresa 
Rottoli ed Ester Pozzi in farma­
cia. Il tutto fra la sessione estiva 
c cfuella autunnale.

A Monza: Franco Huwyler in 
ingegneria elettrotecnica, Luigi 
Pavia, ex-presidente, in giurispru­
denza con una tesi sulla CED, e 
Claudia Raggi in farmacia.

Scendendo al Sud, a Napoli. 
Aldo Paìumbo, ex-eonsigliere del 
circolo, si è laureato brillante­
mente in giurisprudenza col prof. 
Mario Petroncelli. .Anche il « ve- 
cio presidente » del circolo, Ugo 
Miranda, dopo una snervante 
attesa dei genitori e dei suoi 
« aficionados » della Fuci... final­
mente si è addottorato in in­
gegneria chimica col massimo dei 
voti.

lo, si sono laureate in lettere con 
il massimo dei voli.

missionaria esterna,

Ilo  ha riportato Augusto Aliper- 
ta di Ariano Irpino, laureandosi in 
medicina e chirurgia a Napoli. A 
Reggio Calabria don Giuseppe 
Agostini, assistente del circolo 
maschile si è brillantemente lau­
realo alla Gregoriana. Anna An­
cona di Imola di Bari si è lau­
reala con 107 in scienze naturali.

Gino Cestari, presidente del cir­
colo di Cosenza, .si è laureato 
in economia e commercio. Anto­
nio Cacace, presidente del Cir­
colo di Castellammare di Stabia, 
si è laureato in agraria.

Tilde Ca pomazza. ex-presiden­
te del circolo di Pozzuoli, e Mi­
chela Pinsia dello stesso circo-

Le Settimane estive del Mo­
vimento Laureati sono tra le 
iniziative a cui essa tiene di più, 
perchè esse sono particolarmen­
te significative degli intenti, del­
lo spirito, del metodo di lavoro 
dei Laureati.

Loro scopo diretto e più pa­
lese è quello di favorire una co­
noscenza più sistematica della 
Rivelazione tra quanti hanno 
avuto una formazione universi­
taria; non, evidentemente, con la 
pretesa di fornire un corredo 
completo di nozioni, quanto con 
l’intento di stimolare un acco­
stamento più personale e più at­
tento alla teologia, di aprire de­
gli orizzonti in questo senso e 
di indicare degli orientamenti e 
dei sussidi di lavoro.

Si verifica così che le « Setti­
mane » sono, anch’esse opera di 
formazione e di apostolato.

II tema, quest’anno, è: « La 
struttura della Chiesa visibile nel 
Nuovo Testamento ».

Sono invitati anzitutto i- lau­
reati, ma l’iniziativa è aperta a 
chiunque ne avverta l’interesse, 
ne senta il bisogno e sia dispo­
sto a portarvi un contributo.

I fucini sono particolarmente 
e calorosamente invitati. 
R ivisondoli {Abruzzi) 14-19 lu­

glio-.
L ez ion i: Mons. M ario Qhirar- 

ch, d ocen te  n e l Sem inario T eo ­
log ico  d i M antova; D on Luigi 
M averna ,R ettore d e l  Sem inario  
T eolog ico  d i Pavia.

M editazioni : M onsignor Em ilio  
Guano, V. Assistente C entrale d e l  
M ovim ento Laureati d i A. C. 
Potenza 23-28 luglio :

L ez ion i: R ev .do  Mons. R a ffa e ­
le  G iachino, R ettore d e l  C olleg io  
brign ole-S ale, G enova; Mons. Al­
do  M oretti, d ocen te  nel Sem inario  
T eolog ico  d i Udine.

M editazion i: P. Giulio F oh l, 
O.S.B., C onsultore d e lla  S. C an­
gi eg az ion e d e i Religiosi. 
C amaldoli I. (Arezzo) 26-31 lu­

glio :
L ezion i : Mons. F erd inando

Felizian i, d ocen te  nel Sem inario  
T eolog ico  d i C am erino; P. E rn e­
sto B alducci, d e ll’Istituto Scuole  
Pie d i F iren ze;

! M editazioni: Don Lino M anci­
ni, Assistente E cclesiastico del 
Gruppo Laureati Cattolici di Ce-

L a M endol.a (Trento) 3-S agosto :
L ezion i: Don Carlo C olom bo, 

d ocen te nel Sem inario T eolog ico  
di M ilano; D on G aetano Corti, 
d ocen te nel Sem inario T eolog ico  
di Milano.

M editazioni : Don C lem ente
Ciotta glia, V. Assistente C entrale  
aiuto d el M ovim ento L aureati di 
.4. C.
Camaldoli II. (Arezzo) 21-26 

agosto :
L ez ion i: Mons. A lessandro Got- 

tardi. Assistente E cclesiastico del 
Gruppo Laureati d i V enezia; P. 
Pelagio Visentin, O.S.B., M onaco  
oelV A bbazia d i F rag lia ;

M editazioni: P. Anseim o G iab- 
bani. Priore G enerale d e i C am al­
dolesi.

Nozze
Nelly Palermo, ex presidente 

del circolo di Matera, si è sposa­
ta con il dr. Franco Annunziata, 
ex fucino.

A Trieste si sono sposati Fer 
ruccio Verini e Mirella Curro 

A Cagliari si sono uniti in ma 
Irimonìo il fucino Gino Portiol 
e Tex presidente della Fuci fem 
minile Marisa Mereu (che il 1' 
febbraio ha conseguito brillante 
mente la laurea in matematica) 

A questi carissimi amici, l’au 
gurio più vivo ed affettuoso di 
noi lutti.

L u t t i

Non abbiamo ancora dato no­
tizia del grave lutto che ha col­
pito Rosella e Teresa Gentile di 
Partinico con la perdita del pa­
dre. Sebbene con ritardo espri­
miamo loro la nostra più affet­
tuosa e commossa partecipazione 
al loro dolore.

L a Gazzada (Varese) 28 agosto- 
2 settem bre.
L ezion i: Mons. Setttim io C i­

priani, d ocen te  nel Sem inario  
T eolog ico  d i Salerno; Mons. E n­
rico Bartoletti, R ettore d e l Sem i­
nario A rcivescovile d i Firenze. 
Montallegro (G enova) 2 2 - 2 7  

se ttem bre :
L ez ion i: D on G iovanni Maria 

liolandoy d ocen te  nel Seminario  
7 eo log ico  d i T orino; P. Luigi 
Ciappiy M aestro d e l  Sacro Palazzo  
Apostolico.

M editazion i: D on  G ian M aria 
Rotondi, V. C apìiellano delTU- 
niversità d i Roma,
Sicilia  (settembre^ sed e  e  data  

d a  destinarsi).
N. B. N ella quoto d i soggiorno  

è com presa  la cen a d e l  giorno  
an teced en te Vinizio d e lla  Setti- 
rìiana sino alla prim a colazione  
d el m attino successivo alla ch iu­
sura.

P er ciascuna Settim ana è  stabi­
lita una tassa d ’iscrizione d i L ire  
1 .500  da  versare a l m om ento d e l­
ia prenotazione.

L e  prenotazion i possono essere  
inviate f in  da  ora a  m ezzo carto­
lina p osta le alla  Segreteria  A m m i­
nistrativa d e l  M ovim ento L au ­
reati d i A. C. (via della  C oncilia­
z ione 4-d  - Roma).

a l d i  là d i certi lim iti, esprim e 
una partico lare chiam ata, ch e as­
sum e term ini nuovi p er  ogni an i­
ma. Chi l ha sentita, la porta in 
se stesso com e il dono più  ca­
ro, ch e viene da llo  Spirito  di 
Dio e ch e  Cristo inviò a lla  C h ie­
sa nel giorno d i Pentecoste. Lo  
studio d e lle  M issioni d eve ren­
derci pensose. Id d io , com e nel 
Paradiso terrestre, può ch ied erc i:  
« Dov'è tuo fra te llo?  ». Verso ogni 
fra te llo  abb iam o un .solo d ov ere : 
di am arlo com e Cristo lo am a ; 
una sola preoccu p az ion e; ch e sia 
generato alla  g raz ia : e  p er  il C ri­
sto ch ied erem o  al P ad re : a Che 
conoscano T e e Colui ch e  hai 
m andato  ».

Questi pen sieri vogliono esse­
re un rich iam o a rifletter su llim -  
portnnza d i un Convegno m issio­
nario. E  p o ich é  l'invito è  rivo l­
to in m odo partico lare  q lau reo­
le, univer.sitarie e  prem aTricole di 
m edicina, i tem i d i studio verte­
ranno sui p rob lem i d e lla  c o o p e ­
razione m edica rnissionaria.

I l  Convegno è indetto da lla  As­
sociazione fem m in ile M edico Mis­
sionaria (AFMM) e si terrà a 
Luino (V arese), da lla  sera d e l 30 
luglio a lla  m attina d e l  4 agosto. 
I l  program m a verrà reso noto 
quanto prim a.

La quota comple.ssiva è  d i L i­
re 8.000 (com presa  una gita in 
Svizzera, ch e verrà effettuata  Vul- 
tim o giorno d e l  Convegno).

P er le  adesion i indirizzarsi alla  
Doti. A dele P ignatelli, Via Carlo  
E m anuele  /, 8, Rom a.

Il consiglio evangelico della castità
[.continua d a  pag in a  cin qu e)  

dà la vita sulla Croce, e amore 
a cui Gesù li ha associati.

Ma il valore della castità e 
della verginità, consacrazione di 
tutto l’essere a Dio, non è tanto 
in sè, ma è nel suo essere un 
mezzo per avvicinarsi maggior­
mente u Dio. Dice infatti Gesù: 
Ci son quelli che nascono casti 
dalle loro madri, quelli che sono 
casti per gli uomini, e quelli che 
sono casti per amore di Dio.

Ed ancora : l’uomo ha potere 
di consacrare a Dio con rettitu­
dine e sincerità la sua piena po­
tenza d'amore. Da parte sua Dio, 
ama con pienezza d’amore e può 
diventare per l’uomo l’unico e il 
lutto.

Comunque la forza in virtù 
della quale vengono edificati i 
due ordinamenti del matrimonio e 
della verginità è la forza di 
Cristo.

Chi è vergine perchè le sue 
passioni sono moderale non ha 
la virtù di castità, o chi rimane 
vergine per non sobbarcarsi alle 
fatiche della famiglia, oltre che 
non avere la virtù di castità, è 
anche egoista e non lavora per 
il regno di Dio.

Ma il fine di ciascun uomo è 
di lavorare per la gloria di Dio 
e per il bene della comunità, e 
sì può attuare questo line sia 
spo.sandosì sia consacrandosi a 
Dio e alle anime.

Il modo dunque è diverso, ma 
è illuminato sempre dalla ca­
rità.

Non ci può essere virtù di ca­
stità senza carità, perchè virili 
di castità sia nei giovani e sia 
nei coniugati non è egoismo, non 
è passione carnale, ma amore in 
ogni sua dimensione ossia verso 
Dio e verso il prossimo.

Così anche non ci può essere 
voto di castità senza amore di 
Dio e del prossimo. ;

E questa virtù di castità, at­
tuata per mezzo deH’amore e nel 
fine dell’amore, non sarà mai po­
sizione di orgoglio e di superbia 
in relazione agli altri uomini.

Essa sarà strettamente unita al- 
Tumiltà e alla comprensione ver­
so la possibile debolezza: umil­
tà che è diffidenza di sè e con- 
Gdenzu in Dio. Si può cadere per 
la presunzione di essere forti e 
mentre Dio potrebbe farci cono­
scere fino a fondo la nostra de­
bolezza e la nostra inclinazione 
al peccato.

Perciò alla diffidenza di noi 
stessi si accompagna la confi­
denza in Dio. Egli non permet­
terà che siamo tentati sopra le 
nostre forze o non chiede l’im- 
possibilc, purché la nostra ani­
ma sia unita a Lui in disposizio­
ne di confidenza, accettazione e

Laura MovaUf

R I C E R C A p a g in a  se i

I

Il segretario della Fuci di Ma­
tera ci prega di « render note a 
tutti i fucini d’Italia le seguenti 
notizie: 1) Michele Mega, da mol­
ti anni infaticabile presidente del 
nostro circolo, si è finalmente, 
laureato in medicina nelTUni- 
versità ili Messina ; 2) Anche
Annunziata Radula, incaricata re­
gionale, sì è laureata, a pieni vo­
ti, in lettere nelTUniversilà di 
Bari ».

Gaetano Saporito, presidente 
del circolo di S. Cataldo, si è 
laureato a Perugia in Medicina 
Veterinaria con 110 e lode.
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Gli studi un iversitsH  
n e g l i  S t e t i  U n i t i

1)1 preparazione al Convegno di facoltà che la Foci organizza per 
ali studenti di medicina nel mese di luglio, presentiamo qui un certo 
materiale informativo sullo svolgimento degli studi universitari negli 
Stati Uniti d’America, in particolare su quelli di medicina.

Teniamo tuttavia a far presente che si tratta di impressioni ricavate 
jljjll'esperienza personale di uno studente italiano il quale ha studiato 
per un certo periodo di tempo nel College ot Medicine della Wayne 
University: si tratta quindi di un’esperienza in certo modo particolare 
e limitata, e che quindi può non tener conto di altri aspetti, anche
negativi-

da

Tra il sistem a d i insegnam en­
to universitario am ericano e  qu el­
lo italiano si riscontrano n ote­
voli d ifferen ze d ifferen ze che  
trovano la loro ragione nelle 
condizioni simili, d i am biente  
e  di vita nei d u e paesi. Essi si 
accentrano e  si rendono p iena­
m ente constatabili nel cam po  
dell’indagine scientifica e  in qu el­
lo d ell’organizzazione pedagog i­
ca universitaria. N egli studi am e­
ricani infatti, in arm onia con 
quello  spirito di praticità ch e  è  
caratteristico della  razza anglo 
am ericana, si dà  rilievo all’eser­
citazione, all’esperim ento, alle 
prove scritte, al carattere em pi­
rico d ell’insegnam ento. Questa 
caratteristica ch e  scorta lo stu­
d en te dalla  scuola m edia ai cor­
si superiori universitari, e  ch e  è 
com une ad  ogni disciplina, ri­
sulta d i sprone aU’iniziativa d e ­
gli allievi, e  form a in essi un 
« habitus > necessario e  conform e  
ai tem pi e  agli orientam enti o ­
dierni della  cultura. Sono così 
bandite d a lle  università am erica­
ne lezioni dottrinarie e  cattedra­
tich e : il p rofessore discute con 
gli studenti, intavola contraddit­
tori attraverso cui si risolvono i 
dubbi, si approfondiscono le  ri­
cerche,' si dirige e  si scandaglia  
m eglio l'argom ento trattato. Gli 
studenti partecipano a lle discus­
sioni, eseguono le  prove, a lle  vol­
te suggeriscono l’argom ento da  
trattarsi nella lezione. L ’insegna­
m ento universitario am ericano, 
scisso in innum erevoli bran che e 
specializzazioni, si p ropone inol­
tre il fin e d i orientare la massa 
degli studenti nella scelta  pro­
fessionale, d i d ifferen ziare le  a t­
titudini, d i potenziarle e  d i svi­
lupparle; concorre a realizzare 
l’autonom ia dell’università, degli 
organi rappresentativi e  d i gover­
no, la libertà con cui vengono  
eletti e  revocati i docenti, l’a c ­
curato controllo d el grado d i i­
struzione deg li studenti e  sopra­
tutto il num ero ristretto d elle  
iscrizioni.

Per o ffrire in sintesi un pa­
noram a d eg li studi ch e  com p ie  il 
giovane am ericano, basterà sapere  
ch e  d op o  i nove anni in cui si fr e ­
quentano le  « gramniar schools » 
(scuole elem entari) si entra nel­
le « high  schools > (scuola m e­
dia inferiore) il cui corso dura 
quattro anni e  a cui fa  seguito  
runiversità. In  quest'ultim a l’in­
segnam ento è  diviso in un p e ­
riodo quadriennale d i « co lleg e  » 
(liceo) e  in un altro triennale di 
« graduate schoo l », ch e  com pleta  
lo sviluppo intellettuale e  la fo r­
m azione culturale dello  studente. 
D ecid e sidla am m issione àll’uni- 
versità una apposita com m issione 
ch e  vaglia il curriculum studii 
deg li aspiranti. Si r ich ied e inoltre 
un certificato  sod d isfacen te cir­
ca l’indole, le  qualità e  le  ca­
pacità dello  studente, rilasciato  
dal capo dell’istituto ov e eg li ha 
frequentato  i corsi inferiori, un 
attestato m edico  ed  in fin e un 
esam e d i stato. D ei sette anni 
di vita universitaria, i primi 
quattro servono per una prep a­
razione con indirizzi generali, gli 
ultimi tre (o quattro in caso di 
« m edicai schoo l ») per la sp e­
cializzazione c h e  gli studenti sc e ­
glieranno. Alla m aniera d ei co l­
leg i d i O xford e  d i C am bridge, 
an ch e in A m erica esistono con ­
vitti ch e  albergano centinaia di 
studenti. G li studenti universita­
ri nei prim i quattro anni vivono  
in com unità, con contatti e  riu­
nioni frequenti, con gare d isputa­
te tra i d iversi collegi. D irige il 
« co lleg e  » mi « m aster p ro fes­
sor » ch e  ha  spesso con sè  altri 
insegnanti ch e  lo coadiuvano nel

lavoro e  ch e risiedono nell’isii- 
tuto, avvantaggiando gli studenti 
con l’apporto di una continua 
assistenza m orale ed  intellettuale. 
Il primo anno di corso conduce  
lo studente al titolo di « b a ch e­
lor >, il secon do lo indirizza ad  
un particolare gruppo d i disci­
plina. Solo nel terzo e quarto lo 
studente potrà definitivam ente  
sceg liere il cam po delia  sua atti­
vità e  svolgere program m i com ­
pleti in questo senso. F requen­
tando poi i tre anni successivi, 
si raggiungono i titoli superiori 
com e quello  d i « d octor o f  ph ilo ­
sophy  », ch e  è  consigliato per co­
loro ch e  desiderano iniziarsi a l­
l’insegnam ento universitario, alle 
ricerche b ib liografiche o d i la­
boratorio. Altri titoli ch e si pos­
sono conseguire sono quelli di 
« m aster o f  arts » e « master o f 
sciences ». M olto num eroso è  il 
corpo insegnante d elle  Universi­
tà. 'Vari gradi gerarchici d i f fe ­
renziano tra loro i professori. An­
zitutto sono da rilevare le  figure  
idei « lecturer î, d e l  ite visiting 

lecturer > ed  i <i teaching assi­
stants » c h e  esercitano le  m ansio­
ni rispondenti pressapoco  a 
qu elle  d ei nostri assistenti. V’è 
poi il « clinical instructor », figu­
ra interm edia tra qu elle  anzidet- 
te e  quella  d i « associate clinical 
professor ». L ’ ^associated pro­
fessor  » ha, rispetto a lle altre ca­
tegorie d i insegnanti m entovate, 
il diritto al « tenure », c ioè  il d i­
ritto alla stabilità d e l posto e  a l­
ta retribuzione periodica  fissa.

Solo m olivi di estrem a gravità 
possono indurre il « dean  » a  ca ­
po delVistituto a  determ inare la 
cessione dell’im piego m edian te li­
cenziam ento m otivalo. D opo  6 
anni dal conseguim ento d el tito­
lo di « associate », si giunge, m e­
diante concorso, al grado massi­
m o di « fu ll-professor  » ch e  in 
Italia equ ivale a professore ordi­
nario. Alle volte basta la pro­
posta d el capo dell’istituto in cu 
T « associate » esplica le  sue 
mansioni ed  il successivo giudi­
zio favorevole d i una com m is­
sione per ottenere il titolo di 
a fu ll-professor >. Mi si ch iederà  
infine d i rispondere alla dom an­
d a : d i quali m ezzi si servono le 
Università am ericane per la lo­
ro organizzazione ed  il loro svi­
luppo? I m ezzi m aggiori vengono 
forniti da ll’amm inistrazione delle  
stesse università; m a per com pi­
ti più vasti e  per progetti più 
costosi, le  università si avvalgo­
no di contributi e  sussidi d elle  
organizzazioni d ell’industria e  dei 
governo, ch e preferiscono a ffid a ­
re le  ricerche scien tifiche agli 
studenti stessi « graduates,», i 
quali attuano i progetti con m ag­
giore solerzia, con m aggiore 
scrupolosità d i quanto possono 
fare  gli .stessi professionisti. Gli 
studenti sono sorretti ed aiutati 
in qu este ricerche dai professori, 
e  questa continua cooperazione  
rende i prim i sem p re più esperti 
e  sem pre più zelanti nei loro  
com piti professionali.

Per concludere l’argomento, 
sarà ben e accen nare ai o gradua­
te clubs » o associazioni di fa c o l  
tà. A lle sedute periodiche, inter­
vengono professori e  studenti, as­
sistenti e  studiosi d i m aterie a f  
fin i a .quelle d i cui si discuterà 
L ’interesse d i tutti si protegge 
m ediante l’aperta discussione che  
fa  seguito a lle  lezioni scientifi 
ch e in program m a. In definitiva  
bisogna conven ire com e nella 
scuola am ericana l’attività men 
ta le d e l g iovane sia continuam en­
te sorvegliata, m entre il profes­
sore d ’altro canto è  assoggettato  
ad un controllo d a  parte dei suoi 
collegh i d i faco ltà.

S e b a stia n o  F e rra ta

lo studente potrà conoscere non 
solo l’anatomia e la fisiologia di 
un organo, ma, in breve succes­
sione di tempo, egli sarà in gra­
do di osservarne le modificazioni 
nelle varie malattie senza essere 
costretto a rimandare tale osser­
vazione agli anni successivi.

Tale esperimento è ancora in 
atto e non ancora se ne posso­
no prevedere i risultati. Quale 
che ne sia la riuscita è certo 
però che esso dimostra l’inte­
resse che gli insegnanti pongo­
no nell’educazione dei nuovi me­
dici.

Durante gli ultimi anni l’aula 
scolastica è completamente so­
stituita dalla corsia o dall’iunbu- 
latorio.

Si deve ad Osler l’autentica 
rivoluzione operata nel sistema 
d’insegnamento della medicina in 
America. Egli, infatti, alla fine 
del secolo scorso e agli inizi di 
questo, si fece interprete della 
necessità di portare lo studente 
dalle aule nelle corsie. ,

Oggi lo studente di medicina 
americano fa parte del gruppo 
di coloro che attendono alla cu­
ra dei malalti. Questo gruppo 
comprende lo studente, il medi­
co interno, il medico-residente, 
l’istruttore del reparto, i vari 
specialisti, il direttore: ognuno
di essi assiste il malato nella mi­
sura della sua esperienza e delle 
sue capacità ed ognuno impara 
prestando la sua opera.

Gli studenti sono divisi in 
gruppi di quattro e assegnati a 
turno alle diverse divisioni cli­
niche: medica, chirurgica, oste­
trica ecc., e qui essi svolgono 
turni diurni e notturni da tre a 
cinque mesi. Durante il loro ser­
vizio in reparto essi sono obbli­
gati a compilare la storia dei ma­
lati, l’esame obbiettivo comple­
to, ad eseguire le pili comuni 
indagini di laboratorio, a formu­
lare per iscritto le impressioni 
diagnostiche, a suggerire la te­
rapia e ad osservare il malato 
durante il periodo della sua per­
manenza in corsia.

Tale lavoro viene valutato dai 
medici di reparto e dai vari 
consulenti ed istruttori, i quali 
tutti contribuiscono alla formu­

Sull ’insegnamento della medicina
Il College of Medicine della 

W’ayne University è una scuola 
di reputazione media, per cosi 
dire: non è THarvard Medicai 
School di Boston, la scuola de­
stinata a formare i migliori espo­
nenti della medicina americana. 
D’altra parte esso ha soddisfat­
to i criteri stabiliti dalla potente 
associazione medica americana 
per il riconoscimento di scuola 
efficiente. .Avere partecipato per­
tanto alle attività di questo isti­
tuto, permette di dare un giu­
dizio sull’attività della massima 
parte degli istituti di educazio­
ne medica di questo paese.

Il numero degli studenti am­
messi a frequentare le facoltà di 
medicina è rigorosamente limi­
tato e viene stabilito in rappor­
to alle possibilità esistenti nelle 
varie scuole. Lo studente, quindi, 
che ottiene di iscriversi, deve es­
sere prima passato attraverso ad 
una rigorosa selezione : negli an­
ni scorsi un aspirante su dieci 
riusciva a superare la prova di 
ammissione; attualmente tale 
rapporto è diminuito a causa del­
la riduzione del numero dei can­
didati, e ciò è motivo di preoc­
cupazione per le autorità scola­
stiche, continuamente alle prese 
col problema di mantenere alto 
il livello della educazione me­
dica.

Il programma di studio, abba­
stanza vasto, opera continuamen­
te una ulteriore selezione.

Uno degli aspetti che più col­
pisce chi esamina l’ordinamento 
della istruzione medica in que­
sto paese, è la tendenza a ridur­
re al ma.ssimo l’insegnamento 
teorico dando sempre più posto 
invece alle esercitazioni pratiche. 
Ciò è evidente non solo negli 
ultimi anni universitari, dedicati 
all’insegnamento delle varie ma­
terie cliniche, ma anche nei pri­
mi, durante i quali lo studio si 
limita alle basic Sciences, che

comprendono anatomia normale 
e patologica, biochimica, fisiolo­
gia, microbiologia.

Nei primi anni, durante le le­
zioni e le esercitazioni, sia che 
si tratti di anatomia normale o 
patologica, di fisiologia, di bio­
chimica ecc., lo studente non as­
siste all’esposizione astratta di 
un capitolo di queste discipline, 
ma viene messo di fronte al ve­
rificarsi di un fenomeno biologi­
co, sicché egli è in grado di as­
sistere a tutte le manifestazioni 
e alle conseguenze biochimiche, 
anatomiche, patologiche di esso.

L’osser\azione dei fatti gli 
permette di capire meglio le leg­
gi che vi sono implicate e di ri­
cordarle.

Durante questo periodo si cer­
ca in ogni modo di mettere in 
luce le connessioni tra le basic  
Sciences e la clinica.

In alcuni istituti universitari è 
in corso un interessante esperi-

lazione del giudizio delio stu­
dente.

Ogni corsia ha il suo istrut­
tore fisso il quale ogni giorno 
è accompagnato nella sua visita 
ai malati dal gruppo di studenti 
a lui affidati, allo scopo di illu­
strare loro i \ ari problemi di dia­
gnosi e di terapia che il con­
tatto vivo dei malati pone. Alla 
fine della visita, gli studenti gli 
presentano un caso nuovo, ed e­
gli lo tratta con loro in una di­
scussione della durata di alme­
no un’ora.

Una volta alla settimana è il 
direttore o il suo aiuto che in­
trattengono gli studenti dei sin­
goli gruppi. Il malato in discus­
sione è stato già esaminato dagh 
studenti, è presentato al diret­
tore perchè da loro ritenuto de­
gno di speciale interesse. L ’in­
segnante, in genere, non conosce 
il paziente e insieme agli studen­
ti per la prima volta viene a con-

ÌMeesseei^T* |4saaa«aa** .

è portato a spiegare agli studen­
ti i motivi del suo errore. Con­
tinue conversazioni cliniche di 
questo tipo si ripietono tutto il 
giorno tra studenti e i vari spe­
cialisti ohe vengono consultati 
per ogni malato.

Una parte del periodo asse­
gnato per la frequenza di un 
particolare reparto è trascorso in 
ambulatorio, la cosidetta Cli­
nic. Durante questo tempo gli 
studenti frequentano le Clinics 
delle varie specialità. .Anche qui 
l’insegnante tende a mettere 
il futuro medico di fronte a pro­
blemi pratici, a permettergli cioè 
di arri\ are alla conoscenza della 
malattia attraverso Tosseivazione 
diretta di quanti più malati è 
possibile. -A meno che si tratti 
di clinics strettamente specia­
listiche, sono in genere gli stu­
denti che tra i malati del gior­
no scelgono quelli che più de­
stano il loro interesse e li pre­
sentano ai loro istruttori perchè 
questi li esaminino in loro pre­
senza. In un solo giorno lo stes­
so studente ha modo di consta­
tare situazioni cliniche diverse 
che riguardano ricambio, artrite, 
cardiologia ecc.

La semeiotica fisica riceve una 
attenzione particolare. .Alla Wa\ - 
ne Universitv vi è un corso an­
nuale di semeiotica, obbligatorio, 
con otto ore di esercitazioni alla 
settimana. Tale corso comprende, 
tra l’altro, anche l’insegnamen­
to delle modificazioni del fondo 
oculare nelle varie malattie, non 
solo in quelle di pertinenza stret 
ta dell’oculista, ed uno degli e­
sami di semeiotica verte su que­
sto soggetto. Nelle cartelle cli­
niche degli studenti non è mai 
trascurata la descrizione dei ri­
lievi del fondo dell’occhio.

.Alla fine di ogni trimestre vi 
sono gli esami scritti eseguiti con 
un sistema di quesiti, con possi­
bilità di risposta positiva o ne- 
gati\a oppure con scelta tra va­
rie risposte. Oltre agli esami tri­
mestrali \ i sono anche gli esami 
durante il corso del trimestre.

Gli studenti, a loro volta, han­

mento \olto ad abolire la divi­
sione, ora accettata, del corso di 
studio universitario in un primo 
periodo dedicato alle basic  
Sciences ed il successivo alla 
medicina clinica, per sastituirlo 
con un altro che permetta ili 
completare in un .solo periodo 
lo studio di una determinata par­
te del corpo umano. In tal modo

tatto con lui. Egli cerca di sta­
bilire la sua diagnosi senza in­
formarsi degli esami di accer­
tamento diagnostico eseguiti, al­
lo scopo di educare i futuri me­
dici a sforzarsi di arrivare ad 
una decisione diagnostica sulla 
base dei soli sintomi fisici. Quan­
do, come talora accade, la dia­
gnosi del maestro è errata, egli

no anch’essi da esprimere i loro 
giudizi. Ed infatti, a fine d’an­
no, essi presentano, in fonna a­
nonima, le loro impressioni scrit­
te suU’insegnamento rice\nto. 
Tali giudizi vengono discussi da­
gli insegnanti allo scopo di ade­
guare i futuri programmi ai bi­
sogni espressi dagli studenti.

S.  F.

N ella fo to  in basso : L a  Clinica Samuel Gompers Memorial per bam bin i storpi - Phoenix (Arizona) p a g in a  sette
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Con quesla Gloria dei viaggi all cslero debbo con­
fessare che sono entrato iin po* in agitazione an­
eli io. Tutta quella gente che si racconta con g;uslo 
lunghissime storie dì autostop e di prezzi de) sal­
mone ad Harlem o della birra scura a Regensburg, 
e poi con volto un po’ severo dice «m eravigliosa! » 
della statua lieirarciduchessa Carlotta, e ti cir­
conda. se viene a sapere che non ti sei mai avven­
turato in quei felici paesi, di ima benevola ma un 
po’ distratta cortesia, disperatamente tesa a provo­
care la tua ammirazione, mi dava un po* ai nervi. 
K’ vero che ogni tanto arrivava il castigamatti, 
come quella volta che un tizio dopo esser rimasto 
silenzioso per due ore, raccontò di essere giunto con 
Tautostop al circolo polare e di esser vissuto qual-

die giorno fra i Lapponi: fra i presenti c e ra  gen­
te che era riuscita ad arrivare con fatica fino in 
Scozia, e si sarebbe messa a piangere a sentirlo 
sciupare cosi tutti quei gradi di latitudine sudati 
e pagati.

Basta! Ho deciso di partire anch’io : ma il peg­
gio è stalo scegliere il luogo e il m odo: orien­
tarmi fra tutte le offerte di agenzie, organismi rap ­
presentativi, settimane di cultura, federazioni del­
la caccia e della pesca, casse mutue per agricol­
tori, enti per la protezione degli animali, asso­
ciazioni fra e emigrati a Malta ecc.: lutti organiz­
zano viaggi bellissimi c a prezzi mitissimi: comun­
que ho fatto la mia scelta, ma la tengo segreta per­
chè non sono sicuro che sia mollo alla moda.

Campi internazioinali per s t l - 
PEVTESSE l  ̂ Alia S uoia . /  cam ­
pi. c h e  sì terran n o o V alìorcin e . 
d a l  13 a l  28 lu g lio  e  d a l  3 a l  18 
ogosic, sono d ire tt i  d a  stu d en ­
tesse c ris tia n e , m a a p er t i a p e r ­
son e d ì  q u a lu n qu e con fess ion e  
re lig io sa  e  p o lit ic a .  Si vu ole  d a ­
re  o ccas ion e  a A/iiden/essc di 
ogn i p a e se  d i  in con trarsi in una 
a tm osfera  g io io sa  e  in un clim a  
d i  r e c ip ro c a  co m p ren sio n e . P rez ­
zo  : 6.000 fr . S cr iv ere  a J a c q u e lin e  
i  a l lé e ,  10 ru e M arengo - Saint- 
E tien n e  (Loire).

SPAGNA
Al Collegio Mayor Santa M o­

ria  d e l  C am po si terran n o, nei 
m esi d i  lu g lio , agosto  e  se ttem ­
b re  d e i  corsi d i  lingua e  cu ltura  
spag n o la . R ivo lg ers i p e r  in fo rm a ­
zion i, a l S erv ic io  C u ltu ral In ­
tern a c io n a l l' ia je s  E lca n o . S. A. 
M ayor, 5, 2° M adrid.

d i v e r t i m e n t i  v  n r  i

I l Collegio umversitario « F. 
Ju n íp e ro  Serra  » è a p e rto  d a  a g o ­
sto a s e t tem b re  ag li stu den ti ch e  
d es id era n o  ferm a rs i a B a rc e llo -
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Maria Teresa Fernandez Mar­
ques, Rua Pedro Hispano 943, 
Porto (Portugal).

Maria da Glorie Reis de Mo­
ráis, Largo Paz 1, Porto (Portu­
gal) (in italiano).

.Maria do Gen Rodea .Mondes 
Corrére, Baino da Calzada dos 
Méstres, R.lo N.. 39, Lisboa (Por­
tugal) (in francese e in inglese).

f i n e m , »
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•« v s a iy j  ÜJJ9U 
o o w j ¡J  )) iDUiaj ¡ns D Jdjnjstp is 
uuSojuoui vt¡o ui lu oìsin osa  pa  
ajDiSSassod auof o  BajJO 
ìp  *ui Q08X D 'ìfo sja io f)  ì) odiuDO 
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na. P en sio n e  c o m p le ta  .58 p e s e ­
tas a l  giorno. S criv ere  a l Sr. A d ­
m in istrad or d e l  C o leg io  M ayot 
<( F ray  Ju n íp e ro  S erra  » - P a see  
d e  San Ju a n  B o sco  45, B a rce llo n a .

Il centro culturale fracco­
spagnolo terrà  a M adrid  un corso  
estivo  p e r  stu den ti stran ieri. I l  
p ro g ram m a co m p ren d e  an ch e  
escu rsion i, c o n feren ze , con certi 
m an ifes taz io n i fo lk lo r is t ic h e  ecc . 
V errann o rila sc ia t i c er t ific a t i  a 
c o lo ro  c h e  oi’raniio segu ito  il 
corso  ( in fe r io r e  o  su p er io re) .
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Jl CR U EI organizza anche  
quest’anno viaggi, crociere, sog­
giorni ecc . ecc . all’estero ed  in 
Italia. D iam o qu i un succinto  
program m a lasciando ch e  gli in­
teressati si rivolgano o d iretta­
m ente al CRU EI, Palazzo Pitti, 
(R ondeau di B acco), Firenze, 
oppure al nostro Segretariato per 
le  attività internazionali, per più 
am pie inform azioni.
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